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Il palazzo ove siede attualmente il Civico Museo da solo pochi anni 
è di proprietà del Comune. Di antica origine, diventò, col volgere 
dei tempi, successivo possesso di parecchie illustri famiglie della città, 
che l'ebbero quali per acquisto, quali per diritto d'eredità. Nel 1657 

10 vediamo passare dalla famiglia Meda in quella dei De-Leva, una 
cui erede Giovanna lo recava in dote a Cristoforo Garzia (1668). Alla 
fine del secolo XVII era compreso fra le proprietà del barone Giuseppe 
Guidobono Cavalchini, per cui la via su cui era prospiciente il palazzo 
ebbe fino a pochi anni fa il nome di strada alla Cavalchina. Nel 1730 

11 conte Giuseppe Casati acquistava il possesso Cavalchini e con suc- 
cessivi acquisti ne aumentava l'estensione ed il valore , ingrandendo 
nel 1738 il palazzo e spendendovi l 1 ingente somma di 160,980 lire 
imperiali; ma pochi anni dopo nel 1743 i fratelli Cristoforo e Luigi 
Casati ne facevano formale cessione al conte Melchiorre Riva An- 
dreotti , che al termine di dieci anni (1753) lo vendeva a D. Carlo 
Dugnani unitamente all'ortaglia, alle ragioni d'acqua ecc.; e tale te- 
nimento dalla parte di Strada Isara confinava coll'Abazia di S. Dio- 
nigi e con altre case (la Polveriera , la Ceresia), che alla lor volta 
passarono in parecchie mani finché il tutto si concentrava nella no- 
bile famiglia Dugnani. — Durante quest' epoca il salone centrale 
del palazzo, circondato da un balhitojo, fu decorato da pitture attri- 
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buite a G. B. Tiepolo che chiamato in Milano dal generale Clerici 
dipinse il palazzo di questo gentiluomo milanese (ora palazzo del 
Tribunale d'appello (via Clerici) e il palazzo già Archinto , or* 
della Congregazione di carità (via dell' Olmetto). 

E il palazzo Dugnani coli' annessa ortaglia che il Municipio di 
Milano acquistava nel 1846 allo scopo di far di questa un pubblico 
giardino, di quello la sede del suo Civico Musco; — ma inopinati 
avvenimenti dovevano ritardare 1' esecuzione del progetto. 

A più riprese venne tessuta la storia del come Ja città di Milano 
finì col possedere un ricco Museo di storia naturale. E una storia 
che ammaestra e può servire a molti d'esempio, e dimostra come l'a- 
more delle scienze e il buon volere riescano a grandi risultati. 

Due amici, il nobile D. Giuseppe De Cristoforis patrizio milanese 
e il prof. cav. Giorgio Jan oriondo di Vienna, ma da anni professore 
di botanica in Parma, all'incremento degli studj di storia naturale 
fondevano insieme le collezioni copiosissime che avevano fatto; e 
uniti da fratellevole nodo , le aumentavano ognor più , ajutati dal 
ricco censo dell'uno e dal vasto sapere dell'altro. Le collezionisi 
riunirono in casa De Cristoforis , e là crescevano per le fatiche di 
entrambi, allorquando si fece patto fra loro che in caso di morte 
di uno d'essi le collezioni sarebbero del superstite. Giovani e robusti 
amendue sembrava prematuro e troppo triste il pensiero ; ma pur 
troppo nel dicembre 1837 il De Cristoforis sul fior degli anni subita- 
mente cessò di vivere e nelT atto di sua ultima volontà espresse il 
desiderio che la ricca supellettile di storia naturale deposta in sua 
casa, passasse in proprietà del Municipio. 

Era allora podestà dì Milano 1' attuale senatore conte Gabrio Ca- 
sati che, confortato dal parere di alcuni chiarissimi cittadini amanti 
tutti delle scienze e del lustro di Milano, quali il conte V. Crivelli 
e i nobili C. Bassi e C. Porro, propose al consiglio comunale di adire 
a quell'eredità fondando un Museo in Milano e soddisfacendo ai di- 
ritti del superstite proprietario prof. Jan, col retribuirlo d'una con- 
veniente pensione e col nominarlo direttore del nuovo Museo. 

Si radunò in quel turno di tempo in Milano, nel 1844, il VI Congresso 
degli Italiani Scienziati e sorse il pensiero di ordinare degnamente il 
Museo in omaggio all'illustre consesso. Il direttore Jan e l'aggiunto 
professore De Filippi non vennero meno all' ingente e pressante la- 
voro : ajutati da altri amatori naturalisti e designando nuovi acquisti, 
onde tutti i diversi rami della storia naturale fossero egualmente 
rappresentati, si posero all'ordinamento delle raccolte per modo che 
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potessero con vantaggio del pubblico venir visitate. Fa adattato al- 
lora il locale di Santa Marta ove il Museo ognor più ingrandendosi 
rimase, finché sorti più propizie non lo trasportarono in più degna 
e conveniente sede. 

Come dissi più sopra , nel 1846 fu acquistato il palazzo Dugnani 
perchè dovevasi ricevere il Museo e intanto che il modo e il tempo 
venisse deciso, vi si collocarono i grandi fossili del Piacentino che il 
Governo Austriaco dava in deposito alla città onde sbarazzarne il 
locale di Santa Teresa che per altro uso gli occorreva. Il trasporto 
di cotali fossili si faceva appunto sul finire dell' inverno del 1848, 
allorquando scoppiò in Milano la rivoluzione e si fecero quelle cinque 
giornate di combattimento che dovevano iniziare l'epoca della riscossa 
e della indipendenza di tutta Italia. I tristi eventi che in quell'anno 
stesso si seguirono fecero sospendere molti dei progetti che il Co- 
mune aveva in animo di eseguire a maggior lustro della città nostra : 
così fu sospeso il trasporto del Museo nel palazzo Dugnani , che fu 
temporariamcnte occupato dal R. Collegio delle fanciulle e che nep- 
pur allora si volle concedere alla nuova e definitiva sua destinazione. 

Nel 1857 fu finalmente incaricato il cav. Balzaretti del progetto del 
pubblico giardino. In tal epoca ebbe principio il giardino, che riuscì 
quell'ameno ed elegante ritrovo che la cittadinanza ammira e di cui 
tanto si diletta. 

Sorvenuta la guerra del 1859, cosi felicemente e brevemente com- 
pita, il trasporto del Museo tornò nel desiderio di tutti e l'architetto 
Balzaretti fu incaricato di adattarne il palazzo. Accresciuto poi nel 
1866 divenne qual ora si vede. 

Il trasporto delle collezioni 'bì eseguì nel 1863 ed il direttore Jan 
inaugurava con speciale solennità nel 7 giugno di quell'anno la nuova 
e più degna sede del nostro Museo civico. Collocate le raccolte 
come il locale allora lo permetteva (alcune delle quali , come quella 
di Mineralogia, neppure esposte al pubblico), vennero esse più de- 
gnamente disposte nel 1866, nel qual anno furono compite le gallerie 
prospicienti il giardino (1). Così si ottenne l'ordinamento attuale, che 
andrà di nuovo modificato atteso gli aumenti sempre maggiori fatti 
da quell'epoca in poi, al quale scopo si sente il bisogno di un nuovo 
ingrandimento di locale. A ciò pensa la presente civica Amministra- 
zione, e facciam voti che non si tarderà ad effettuarlo secondandosi 

(1) Nella primavera di quell'anno si ebbe la dolorosa perdita del direttore cava- 
liere Giorgio Jan. 
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il desiderio dei cittadini, i quali col frequentare il Museo e col favo- 
rirlo di continui doni mostrano quanto amore mitrino per questo loro 
patrio stabilimento. 



E poiché ho accennato ora alla liberalità del pubblico, è gradito 
dovere il mio di dirvi subito come pur di frequente pervengano al 
Museo doni di bensì diversa importanza; ma tutti con egual cortesia 
fatti e con eguale gratitudine accettati. Dei più importanti si pubblica 
notizia di mano in mano che* si ricevono, degli altri si tiene regolare 
elenco ponendosi accanto al dono il nome del donatore che figura al- 
tresì nei cataloghi delle collezioni. 

Ora sono inviati degli oggetti isolati, ora pervengono intere rac- 
colte sìa per volontà di testatori, sia per generosità di credi e pro- 
prietarj. Di queste potrei citar subito alcune, come per esempio, 
le seguenti: 

La raccolta, d'insetti, da D. Bernardo Marietti e dai fratelli 
suoi donata, frutto delle più pazienti ricerche; — è ricca di specie 
europee e molte di esse rappresentate in tutta la loro storia evo- 
lutiva. 

La raccolta di conchiglie del conte Carlo Porro distinto ma- 
lacologo , donata dall' illustre famiglia dell' estinto rapito all' amor 
della patria nel 1848. . 

La raccolta entomologica del nob. Carlo Bassi, donata dalla chia- 
rissima donna Virginia Bassi Olivaizi dopo la morte del marito. 

La raccolta etnografica , donata dalla Rev. Corporazione delle 
Missioni estere a S. Calocero e spedita dalle più lontane isole della 
Micronesia da missiouarj milanesi. 

La raccolta frenologica, dono del venerando vegliardo cav. prof. 
Giovanni Fossati , antico presidente della Società frenologica dì 
Parigi. 

La raccolta di cranj dell'antico Egitto, dono del milanese signor 
Luigi Vassalli, ecc., ecc., ed altre ancora di minor conto. 

Tali collezioni o rimasero separate od Andarono compenetrate colle 
già esistenti, o servirono di nucleo a collezioni maggiori che si au- 
mentarono dipoi in diverso modo. I nomi poi dei signori Bellotti , 
Turati, Sada, Mondolpo, Narducci, Omboni, Morandi, Cri- 
velli, Robecchi ricorrono frequentissimi fra i donatori del Museo, 
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•come si potrà rilevare anche dai cataloghi che andrò man mano 
pubblicando , pei ripetuti donativi fatti di oggetti , sia acquistati , 
«ia raccolti nelle loro scientifiche peregrinazioni. Troppo lungo sa- 
rebbe l'enumerarli tutti ; ma tutti si abbiano fin d' ora i dovuti rin- 
graziamenti. Un apposito album offre cronologicamente il nome di 
tutti i donatori e del dono fatto. 

Una circostanza fortunata, che affrettò l'ordinamento del Museo, 
fu la convenzione fatta dal Comune collo Stato, per cui parte delle 
raccolte, e precisamente quelle di Geologia e Paleontologia, furono 
destinate anche all'uso del R. Istituto Tecnico superiore iu Milano, 
fondato con tanto vantaggio della nostra città per l'iniziativa del 
comm. F. Brioschi attuale suo direttore. - Alle solerti ed intelligenti 
cure del sig. prof. A. Stoppàni ed ai distinti suoi assistenti ed al- 
lievi si deve V ordinazione di tutti i fossili di animali invertebrati, 
che fanno ora bella mostra di sè nel Museo. La continua opera loro 
prosegue, e le collezioni affidate alla loro cura vanno ogni giorno 
aumentando ed ordinandosi. 

L'incremento di questi ultimi anni fu ben maggiore di quello de- 
gli anni scorsi; collezioni intere sorsero che già divennero pregie- 
voli per copia e bellezza d'oggetti. E questi aumenti fecero sentire 
maggiormente il bisogno di cataloghi , i quali rappresentassero lo 
stato d' ogni singola collezione e potessero all' uopo pubblicarsi a 
decoro del Museo nonché a vantaggio della scienza. 

Prima che le raccolte venissero di proprietà del Comune , i primi 
suoi proprietarj avevano pubblicati dei cataloghi, or troppo invec- 
chiati (1). Del Museo, divenuto di civica proprietà, finora tre soli cata- 
loghi furono pubblicati, e appunto di quelle collezioni che si credettero 
più meritarlo. De Filippi , allora aggiunto al Museo (2) , pubblicò 
nel 1847' quello degli uccelli, mentre Carlo Porro, ordinatore della 
raccolta malacologica , aveva l' anno prima pubblicato il catalogo 
de' molluschi terrestri e fluviatili (3). 

(1) Catalogus in IV Sectiones divisai rerum naturalium in Museo extantium Jos. 
I). Cristoforis et J. Jan. Le quattro sezioni sono : 1 Botanica. 2 Conchiglio logia. 
3 Entomologia. 4. Mineraloiia. 

(2) Phil. Dk Filippi, Museum Mediolanense. — Animati* vertebrata. Claasis ir. 
Aves, 1847. 

(3) Collectiones rerum naturalium Musei Mediolanensìs . — Mollutca terre- 
stria et /fuviatilia. Edit. I., curante C. Porro, 1846. Typ. Pirola. 
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Dieci anni dopo il professore Jan pubblicava una guida al Museo* 
Civico, ancor posto nel locale di Santa Marta, alla fine della quale 
si legge l'Indice sistematico dei Rettili ed Aafibj (1) posseduti dal 
Museo , ed in questo si può rilevare già 1' aumento fatto di quella 
collezione, cui il dotto direttore aveva rivolte quasi esclusivamente 
le sue cure e le risorse del Museo. È quella stessa raccolta che par- 
ticolarmente per T ordine dei serpenti fu argomento de' suoi studj 
continuati per dieci anni di fila , fino all' epoca della sua morte , & 
che divenne una delle più belle d' Europa (2). 

Affidata a me la direzione del Museo, fu principale mia cura l'au- 
mento delle collezioni, specialmente di quelle che erano più deficienti 
e che io ritengo più utili a diffondere le sane idee della filosofia 
naturale. — Così , oltre le parecchie collezioni degli animali infe- 
riori, io mi occupai in particolar modo dell'anatomia comparata , e- 
stesi tutti i cataloghi allo scopo di mettere -in evidenza tutti gli au- 
menti che mano mano andavano facendosi , nonché la totale suppel- 
lettile scientifica del Museo. — Nella pubblicazione di questi cata- 
loghi si preporrà ad ognuno di essi un poco di storia della relativa 
collezione , nella quale sarà detto quanto importa maggiormente 
sapere intorno ad essa. 

Le collezioni in cui sta divisa la suppellettile scientifica del Museo* 
sono la raccolta zoologica , la raccolta paleontologica, quelle di 
mineralogia e geologia, la raccolta etnografica, pai eoet negra fica, 
frenologica e antropologica, a cui si deve ancora aggiungere l'er- 
bario e la biblioteca. — Alla lor volta queste collezioni sono sud- 
divise nelle loro rispettive classi, ognuna delle quali ha una nume- 
razione ed un. elenco speciale. — In tal modo sommano a 50 i 
cataloghi speciali che si sono impiantati, e che dimostrano quanto- 
mirabile sia ora il numero degli oggetti inventariati , che sommano 
ad oltre 80,000. 



(1) Cenai «ul Museo Civico di Milano e nietodo-sistematiro dei Rettili ed Anfibj 
esposti nel medesimo per cura del dott G. Jan. Milano, 1857. 

(2) Nel 1863 , tre anni prima di morire , il prof. Jan pubblicava 1 Elenco sistema- 
tico degli ofidj fino allora conosciuti , nel quale con un (*) sono segnate le specie 
possedute dal Museo. — A questa pubblicazione faceva tener dietro quella della gi- 
gantesca Iconograpìiie des Ophidiens che interrotta dalla sua morte, è continuata, 
ora dall'aggiunto del Museo signor Ferdinando Sordelli. 
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Non par fuor di luogo l* esporre qui in modo affatto sommario lo> 
stato delle collezioni alla fine del 1870 : 



1 Anatomia comparata . N. 
Zoologia, i 

2 Mammiferi » 

3 Uccelli » 

5 Rettili ( ^° Pj 

7 Batraci » 

8 Pesci » 

9 Insetti circa » 

10 Aracnidi » 

11 Crostacei » 

12 Molluschi » 

13 Conchiglie terrestri e flu- 

viali \ 9 

14 Conchiglie marine ...» 

15 Vermi » 

16 Echinodermi » 

17 Acale li » 

18 Polipi » 

19 Spugne » 

20 Nidi » 

21 Uova » 



1,250 

. 655 
3,269 
116 
570 
1,572 
324 
1,487 
23,000 
185 
765 
376 

3,568 
2,825 
198 
224 
70 
276 
28 
100 
159 



Somma retro N. 41,017 



Somma N. 41,017 



Paleontologia. 

22 Mammiferi ) » 

23 Uccelli . . > » 

24 Rettili . . ; » 

25 Pesci » 

26 Insetti » 

27 Crostacei » 

28 Anellidi » 

29 Cefalopodi » 

30 Eteropodi » 

31 Pteropodi » 

32 Gasteropodi » 

33 Acefali » 

34 Brachiopodi » 

35 Rudisti » 

36 Briozoi » 

37 Echinidi » 

38 Crinoidi » 

39 Polipi » 

40 Foraminiferi » 

41 Amorfozoi » 



910 
13 
104 

610 
96 
180 
62 
644 
11 
16 
3,029 
2,055 
464 
44 
116 
337 
151 
466 
315 
95 



Somma . N. 50,735 



Somma retro N. 50,735 



42 Raccolta Frenologica » 

43 » Antropologica » 

44 » Etnografica » 

45 • » Paleoetnogratìca » 

46 » Mineralogia » 

47 » Geologica ....... circa » 

48 Botanica: erbario, semi e modelli » » 

49 Paleofitologia » 

50 Biblioteca » 



270 



583 
900 
4,558 
2,700 
17,000 

3,276 



74 più duecento cranj 
delle antiche metro- 
poli dell'Editto non 
ancora studiati. 



non ancora inventa- 
riata. 



Somma . N. 80,101 



La disposizione degli oggetti potrebbe essere per certo migliore 
e più ordinata; ma di ciò è inevitabile causa l'irregolarità dei locali 
che non sempre permise un ordine più rigoroso. 

Esposte queste nozioni, chieggo l'onore di accompagnare il visi- 
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latore per un breve giro nel Museo onde dargli un' idea , ancorché 
sommaria, di quanto questo nostro patrio stabilimento possiede. — 
L'ordine con cui si farà il giro h il più adatto onde non ommetter nulla. 
A rendere più facile questa visita aggiunsi qui due disegni icnogra- 
fici del locale, uno del piano terreno, 1' altro del piano superiore. 



Il Direttore 
Prof. Cornalia. 
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Entrando nel Museo dalla porta di via Manin si presenta 1' ele- 
gante atrio a portico di stile barocco che dà accesso ai diversi 
scompartimenti nei quali stanno disposte le collezioni. Sotto L 1 arco 
mediano, rivolto verso il giardino, chiude lo spazio un gruppo colos- 
sale rappresentante Ercole e Alcestc , opera del defunto scultore 
Pompeo Marchesi: eseguito in scagliola, non regge alle intemperie 
e l'atrio sarà presto ridonato alla sua naturale e bella grandiosità. 

Appena entrati, a destra, s'apre lo scalone disegnato in egual stile 
e una delle parti antiche del palazzo. — Qui pure nel centro pira- 
mideggia un gruppo rappresentante Ercole che abbatte l'idra di 
Lerna dalle sette teste, in cui vorrebbesi qui opportunamente raffi- 
gurare non le rinascenti serpi di Lerna, ma l' idra della ignoranza. 
Sui pianerottoli delle gradinate s'osservano due tronchi di quercia 
stati spezzati a sfilacciati da una tromba terrestre l' anno 1865 a 
Brugherio nel giardino del sig. G. Noseda che gentilmente li donò; 
poi veggonsi sei altissimi fusti di bambou ( Bambousa arundinacea) 
donati dal comm. Cristoforo Robecchi, da lui stesso raccolti sulle co- 
ste del Perù e spediti a Milano. 

Sull'ultimo piano della scala da dove a sinistra si entra nella sala 
de' mammiferi si vedono quattro busti che ricordano i due fondatori 
e due dei principali benefattori del Museo, esempio alla generosità 
dei cittadini. Sono quei busti l'effigie del nob. Giuseppe De Cristo- 
foris (m. nel- 1837), del prof. G. Jan (m. nel 1866) , del nob. Carlo 
Porro (m, nel 1848) e del nob. Carlo Bassi (m. nel 1856). 

A sinistra si entra nei locali dell© raccolte zoologiche. 

Tutte le specie animali furono dai zoologi, per facilitarne lo studio 
e mettere in evidenza il piano della creazione, classificati e riuniti 
in generi, in famiglie , in ordini, in classi, e in branche, gruppi 
sempre maggiori in cui i caratteri comuni diminuiscono di numero, ma 
diventano . sempre più rilevanti rispetto all' anatomica loro impor- 
tanza. Molte classificazioni si proposero, e qui pongo un quadro delle 
classi in cui il regno zoologico venne distinto procedendo nella di- 
visione dagli animali più complicati e perfetti verso i più semplici. 

Per la denominazione poi di questi gruppi e delle specie si adottò la 
lingua latina; lingua universale pei dotti, e che meglio si presta ad 
indicare Improprietà di questo o di quell'animale o gruppi d'animali. 
Quando il nome volgare manca ho italianizzato il nome latino, come 
fecero gli stranieri nel rispettivo loro idioma. 
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CLASSI. 



/ Mammalia Mammiferi 

v L Aves Uccelli 

Spondylozoa . . Vertebrati J Beptilia Rettili 

/ Amphibia Amfibj 

\ Pisces Pesci 

/ Cephalopoda Cefalopodi 

l Gasteropoda Gasteropodi 

Malacozoa . . . Molluschi ì Pteropoda Pteropodi 

/ Conchifera Conchiferi 

Tunicata Tunicati 

/ Insecta Insetti 

l Arachnida Aracnidi 

Entomozoa . . . Aiiniilosi ì Crostacea Crostacei 

f Anellida Anellidi 

\ Kntozoa Vermi 

i Echinodermata Echinidi 

Actynozoa .... Raggiati , Acaleph<e Acalefi 

( Polypa Polipi 

/ Infusori a Infusorj 

\ Rhwsopoda Rizopodi 

Amorphozoa D f r7. 0 .. . 

è Polycistma Policistine 

f Pori/era Porgeri 



SALA 2, 3, 4. 

(Vedi Tavola I.) 



Classo elei Mammiferi. 

Sono i mammiferi gli animali che comparsi dopo gli altri sulla 
superficie della terra rappresentano il tipo più complicato della crea- 
zione organica animale. — È questo tipo che perfezionandosi mag- 
giormente fornì gli elementi alla composizione organica dell'uomo. 

Sono animali provveduti nell'interno di uno scheletro; e dotati di 
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sangue caldo, capaci quindi di produrre un grado di calore proprio, 
indipendente dalla temperatura esterna. — Il loro corpo è coperto 
<ii pelo e mettono alla luce figli vivi. — Le loro femmine sono prov- 
vedute di mammelle (donde il loro nome) produttrici del latte, pri- 
mo nutrimento dei piccoli, e perciò furono anche detti poppanti. — 
Sono animali da cui l'uomo trae vantaggio grandissimo, quantunque 
meno numerosi di altre classi. 

Sono collocati gli animali di questa classe nelle prime tre. sale del 
piano superiore, in armadj a vetri, ognuno de' quali porta un numero 
progressivo: — in tutto sono 30 armadj in cui stanno 655 individui mon- 
tati, quali a secco, quali conservati nello spirito di vino. — Quest'ul- 
timo modo di conservare i mammiferi, quando le circostanze il per- 
mettono, si preferisce, quantunque meno acconcio per l'ispezione 
del pubblico; perchè l'animale è sempre più pronto ad essere perfet- 
tamente studiato nelle sue parti più minute esterne ed interne. 

Ogni sostegno ed ogni vaso porta un'etichetta con contorno diver- 
samente colorato. 11 colore indica il continente che è patria della 
.specie, e precisamente : 

il color nero indica V Europa 
w giallo n Asia 
" rosso » Africa 
n verde * America 
n azzurro » Oceania. 

Oltre il nome del genere, della specie, dell'autore di questa e della 
provenienza, ogni etichetta porta due numeri: quello a destra rap- 
presenta il numero progressivo in ordine di presentazione, l'altro a 
sinistra indica in forma di frazione il numero del genere e della spe- 
cie secondo la classificazione adottata. I mammiferi sono classificati 
secondo l'opera dello Schreber (Die Saugethiere in Abbildungen nach 
der Natur) continuata da Goldfcss e da Wagner, a cui si fanno le 
aggiunte che le nuove scoperte reclamano (1). 

Cominciando dalle Scimmie che costituiscono l'ordine più elevato 
-dei mammiferi, queste occupano gli scaffali I, II, III e parte del IV. 
Sono proprie delle regioni calde del globo , vivono sugli alberi e 
mangiano frutta. Agili oltremodo e vivaci , hanno nelle forme e nei 

(1) Non essendo qui il raso d'una enumerazione di tutte le specie, ma solo di quelle 
che più interessano il visitatore non naturalista, si terrà conto solo degli ordini col- 
l'indicazione delle specie principali che si conoscono. 
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movimenti qualche cosa che ricorda le forme e i movimenti dell'uomo,, 
perciò dilettano grandemente e vive, sono ricercate assai; tranne le 
specie piccole , sono però pericolose pel loro umore e per la loro- 
forza, e male si acclimatizzano nei climi temperati e freddi. Stanno nel 
primo scaffale (I) VOrang-Outang e il Chimpanzé (fig. J) che col Go- 




Fig \. Chimpanzé (Troglodytes vì ìvt). 



rllla, di cui non vedesi che un modello di testa in gesso, formano i tre 
generi di scimmie antropomorfe, o a forma umana. In questo ancora 
si veggono tre Gibboni o scimmie sacre dell' India, e superiormente 
il Guereza o Scimmia a mantelletta propria dell'Africa. 

Nel seguente scaffale (II") stanno altre scimmie dell' antico conti- 
nente, pel maggior numero africane, tra cui il Mandrillo dalla fac- 
cia variopinta, il Babbuino (Cynocephalus), varie Bertucce (Inuus), 
l'unica specie che vive in Europa sullo rupi di Gibilterra e tanto 
sofferente, da fare il giovane coscritto e correr su latranti destrieri 
nelle pubbliche piazze. 

Le scimmie del nuovo continente per Io più dotate di lunga coda 
e prensile, 6gurano nello scaffale III e IV. Queste scimmie colle brac- 
cia esili e dalle forme snelle, presentano altre singolarità : — per esem- 
pio i Miceti che urlano in modo straordinario ad ogni levar del sole 

« 
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e gli Ateli ch<-> non hanno pollice. La serie delle scimmie finisce cogli 
Ouistiti (Hapalc), piccole scimmiette somiglianti a scojattoii ed ele- 
gantissime per piccolezza e forme gentili. Terminano L' ordine i Le- 
muri e lo strano Tarsio spettro dei Madagascar, animali tutti not- 
turni. 

Nello stesso scaffale (IV) incomincia l'ordine dei Carnivori, mam- 
miferi forti, agili, armati di potenti organi di presa e di masticazione' 
Gruppo speciale di quest'ordine è quello dei plantigradi, così detti 
perchè camminando poggiano sul suolo tutto intero il carpo ed il tarso- r 
e in questo primeggia la famiglia degli Orsi di cui un bell'esemplare 
della specie che frequenta i ghiacci del polo, vedesi nello scaffale in 
basso. Nelle vetrine che vengono dopo vedonsi due altre specie dello 
stesso genere: l'Orso bruno delie Alpi (Ursus arctos) dono del signor 
colonnello svizzero Mòhli, e l'Orso di Sumatra (Ursus malayanus) 
più piccolo, nero, con una macchia bianca alla gola. Nello scaffale se- 
guente (V) sta raccolta parte della famiglia delle Faine (Mustela); 
animali di piccolo volume, notturni, agili, feroci e dannosi ai nostri pol- 
lai. L'osservatore riconoscerà facilmente la martora, la faina (fig. 2) 




Fig. 2. Faina (Mustela faina). 

la donnola, la puzzola e Varmellino anche nell'abito invernale cioè 
tutto bianco con nero solo 1' apice della coda. Di questi ne vedrà 
uno non totalmente imbianchito ; è un armelìino preso nei monti di 
Bergamo. Nello scaffale che tien dietro si veggono altre famiglie di 
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quest'ordine rappresentato vuoi dalla Lontra (Lutra vulgaria) e vuoi 
dalle Viverre celebri per l'odore, ora grato, ora nauseabondo, sempre 
fortissimo che spandono in giro. Dietro l'orso di Malesia, in questo 
scaffale sta un lupo degli Appennini Parmensi, forse l'ultimo che si 
prese in quelle montagne. 

In questa prima camera a destra entrando, tra le finestre sta uno 
'scaffale (XXIX) contenente i più voluminosi carnivori quali il Leone, 
la Leonessa, la Tigre e la Pantera. — Due piccoli di tigre, dono della 
.signora Schmidt, sorprendono per la grazia della forma e dei colori. 

Per passare nella seconda sala si vede, non chiusa in armadio, una 
Giraffa (Camelopardalis girafa) alta quasi 4 metri, e dono del si- 
gnor conte Sebastiano Mondolfo. 

Ripigliando il regolare avanzarsi, giunti nella seconda sala si 
trova a sinistra nello scaffale (VII), il seguito de' carnivori, tra cui 
le due Jene la striata e la macchiata^ e in basso cani di varie spe- 
cie e razze, tra i quali uno di Terra Nuova di dimensioni enormi, lo 
.sciacallo, il levriere ed altri. 

I carnivori digitigradi, che camminano cioè sulle punta delle dita 
e che quindi sono agilissimi nella corsa e nel salto, si trovano nello 
scaffale seguente (Vili) in cui, fra i felini di più piccola mole si veg- 
gono: due belle Linci (Fèlis lynx e Felis borealis), il Puma o il 
leone d'America (Felis concolor) e altri carnivori , macchiati diver- 
samente e diversamente villosi. 

Tutto lo scaffale (IX) contiene Marsupiali , mammiferi così chia- 
mati perchè la femmina porta una borsa al ventre in cui mettere i 
figli partoriti troppo deboli e imperfetti. Sono quasi tutti della Nuova 
Olanda e sono quali carnivori, quali erbivori, per cui col carattere 
della bisacca ventrale presentano pure le marche particolari sia 
di questi, sia di quelli. 

In alto il Lupo marsupiale (Tylacinus) > poi in basso le Sarighe 
(Dydclphis), poi il Wombato (Phascolomys) xt a terra diversi Can- 
guri o Kanguroo (Macropus), divenuti assai degni d' attenzione per 
il loro moltiplicarsi con grande facilità in Europa e pel fornire 
che fanno di buone ed abbondanti carni. 

Nello scaffale X continuano ed hanno fine questi Marsupiali 
con generi diversi tra cui quelli a paracadute (Petaurus), i quali ri- 
cordano V egual carattere posseduto da alcuni rosicanti che tengono 
subito dietro. 

Infatti nello stesso scaffale (X) incomincia l' ordine de' Rosicanti, 
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ordine assai importante fra i mammiferi per la còpia, V utilità, o t 
danni, che recano le sue specie all'uomo, come pure per la fecom 
dità e per la struttura che li distingue. Non hanno denti canini, e 
gì 1 incisivi , più o meno robusti sono atti a rosicchiare le sostanze 
anche le più dure: perciò questi denti sono fatti a scalpollo e cre^ 
«cono continuamente. Le specie più voluminose sono in questo e nello 
scarnile seguente; le minori nella vetrina XXIV e XXV. 

Qui intanto (scaff. X) troviamo gli Scojaitoìi volanti (Pteromys) 
muniti come i Pctanri d'un paracadute fatto di pelle distesa ai lati dd 
rorpo. — Poi vengono le Marmotte (Aretomys) idi cui notissima quella 
delle nostre Alpi nevose, i Gerboa (Dipus) d'Africa dalle garmV 
lunghe e saltatori , poi il gruppo dei Chinchillini muniti di pel© 
folto e morbidissimo, quale tutti sanno essere quello del vero Chin- 
chilla (Erypmys). 

Nello scaffale XI seguono altri rosicanti : le Lepri e i Conigli dalle 
orecchie lunghe e colla coda breve; il Porcellino d'India (Cavia co- 
baya), poi il Castoro colla coda piatta e squamosa ; finalmente gli 
Istrici, che invece di pelo hanno pungoli, cioè: V Istrice di Calabria 
(Ilystrix eristata, fìg. 3), quello di China assai raro, e gl'Istrici colla 




. Fijj.3. Istrice (Hystrix rristata). 

coda lunga che sono d'America , ed hanno i pungoli più piccoli e 
j>"ù o meno misti al pelo (Cercolabes insidiosus, etc.) 

Lo scaffale XII è tutto dedicato all'ordine degli Sdentati , ordine 

2 
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proprio dei paesi caldi specialmente dell'America meridionale, i 
quali sono mammiferi talora mancanti di ogni sorta di denti, sem- 
pre poi dei denti incisivi. — Qui figurano i Tardigradi villosi e 
lenti (Bradipus), gli Armadilli (Dasypus) coperti d'una corazza 
ossea e capaci di farsi a palla, e i Formichieri (Myrmecophaga), 
provveduti di pelo, di coda lunga talvolta prensile e di una lingua 
cilindrica che spingono fuori per far preda di formiche e d'altri in- 
setti. — Si veggono dopo i Pangolini d'Asia (Manis) coperti invece 
di squame imbricatc. 

Finalmente in quest'ordine figurano altresì il singolare Ornitorinco 
col muso provveduto d'una lamina ossea in forma di becco d'anitra e 
colle dita palmate, e il non meno strano Echidna (fig. 4) che ha invece 




Fig. 4. Echidna (Echydna hystrix). 

un becco cilindrico, unghie potenti per scavare e pungoli sul corpo. — 
Queste due specie di mammiferi furono a lungo un enigma. — Ta- 
luni ne fecero un ordine distinto col nome di Monotremi, aventi cioè, 
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come gli uccelli, una sola apertura per le feci, l'urina ed il pro- 
dotto del concepimento. — Si sognarono fino e si descrissero le uova 
dell'Ornitorinco! Ora si sa che, sebbene aberranti assai dal tipo ge- 
nerale, questi due strani figli deirAustralia sono veri mammiferi 
e non altro. 

In questa sala a destra si veggono anche i rappresentanti di 
nuovi generi e di nuovi ordini. Il primo scaffale (XXVIII) contiene - 
l'ordine dei Chirotteri o dei Pipistrelli. 

Sono gli animali di quest' ordine mammiferi organizzati pel volo ; e 
codesta attitudine di muoversi per l'aria , natura la raggiunse con 
piccoli cambiamenti, allungando cioè le ossa delle braccia degli al- 
tri mammiferi e stendendo sulle dita allungatissime una membrana 
che è prolungamento della cute dei fianchi del corpo. Per cui l'ala 
dei pipistrelli è diversa da quella degli uccelli. 

Qui il visitatore ne può vedere una serie piuttosto numerosa, 
parte conservata a secco , e parte nell'alcool. In alto scorgonsi le 
grosse specie note sotto i nomi di Gatti o Cani volanti (Pteropus) delle 
Indie orientali e pascentisi di frutta; seguono dopo i veri Pipistrelli 
affini a quelli che vivono fra noi e che si nutrono di insetti sul far 
della notte ed al crepuscolo mattutino. Di questi , 23 specie con- 
tansi in Italia e più della metà in Lombardia fra le quali figurano 
l' Orecchione (Plecotus, fig. 5), il Barbastello (Synotus), i Vespertilioni 
(Vespertilio), la Nottola (Vesperugo), i Iiinolofi (Rhinolophus), ecc. 




Fig. 5. Pipistrello (Plecotus auritus). 



Segue lo scaffale XXVII in cui vedonsi il Daino ed il Cervo comune 
e poi il XXVI nel quale stanno altri Ruminanti tra cui una cop- 
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pki di Henne, il cervo del Nord, animale notissimo pe* i grandi 
servigi che presta alle popolazioni dei climi gelati. 
. Prima di uscire da questa sala , in angolo si trova ló scaffale 
(XXV) in cui sono disposti altri Rosicanti, il genere cioè degli Sco- 
iattoli (Sciurus) tanto bene caratterizzati dalla coda lunga e vil- 
losa e dalle belle tinte del pelo: — muta anch'esso lo scojattolo co- 
. muue di colore col mutar della stagione, e si vede ora fulvo ora 
grigio. Seguono i Ghiri (Myoxus) affini agli scoiattoli, eleganti per 
forme e singolari costumi, tra cui contasi il Nocciolino o Moscar- 
dino che spesso in autunno avanzato trovasi lungo i filari degli 
alberi fruttiferi già rannicchiato nel suo sferico nido e già in preda 
a] sonno invernale. 

Il resto dello scaffale è occupato da quel gruppo di Carnivori che 
è intitolato degli Insettivori perchè mangiano animali , ma animali 
piccoli quali gli insetti. Sono essi assai utili all' agricoltura c vi si 
vedono tutti i nostrali, cioè il liiccio (Erinaceus), la Talpa (Talpa)', 
c i Musaragni (Sorex, fig. G), non che molte specie esotiche. 




Fig. 6. Musaragno (Sorex fodiens). 



Passando nella terza sala e ricominciando a sinistra, nello scaf- 
fale (XIII) vedonsi alcuni Pachidermi, ordine di mammiferi cosi 
chiamati dalla grossezza della pelle. Gli animali di quest' ordine 
sono quasi tutti voluminosi e di forme pesanti, vivono di erbe , ma 
non ruminano ; tranne il cignale, sono tutti esotici. Vi spetta YEle- 
fante di cui un giovine individuo qui solo si vede; poi vi figura il 
Cignale (Sub) con due neonati di Astroni, il Pecari (Dicotyles) , il 
Tapiro delie paludi americane ed il Facochero dell'Africa. In que- 
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sto scaffale veggonsi ancora parti di altri grossi pachidermi come 5 
corna di liinoceronte e una testa di Rhinoceros simus, doni del si- 
gnor Edmond console francese al Cairo. 

Nei seguenti scaffali XIV, XV, XVI, XVII sta la maggior parte dei 
Ruminanti di cui alcuni abbiamo già veduti. Sono i Ruminanti animali 
i più di gran mole e caratterizzati da note sì rilevanti, che si rico- 
noscono facilmente fra tutti i mammiferi: il loro piede è fesso e per- 
tanto hanno cosi due dita coperte da due unghie; lo stomaco è a 
molteplici cavità, ciò che loro impartisce la proprietà di ruminare; 
il capo poi, tranne poche eccezioni, è munito di corna nate dall'osso 
frontale e che in varia forma si erigono. 

Qui ove ci troviamo stanno i Ruminanti proprj della tribù delle 
Antilopi, cioè la Saiga, la Gnu, il Nilgau, la Corinna, e la comune 
Gazelki (Antilope dorcas) dalle gambe esilissime e dalle corna gra- 
ziosamente incurvate. 

Il gruppo de' Solidungoli, di cui tipo e il cavallo, non e rappre- 
sentato nel Museo (scaff. XVIII) che dal Quagga dell'Africa, il quale 
richiama i colori della zebra ancor mancante'alla collezione. 

In questo stesso scaffale e nei seguenti (XIX e XX) sta tutto l'ordine 
dei Pinnipedi o delle Foche, essenzialmente carnivore ma conformate 
a vivere nelle acque , come il loro corpo pisciforme , le membra a 
pinna e il pelo lucido o breve Io dinotano. La Foca comune (Phoca 
vitulina) ed il Callocefalo ponno convincere di ciò il visitatore. 

Nell'ultimo scaffale sono confinati i Cetacei, l'ordine il più acquatico 
dei mammiferi, e che ò rappresentato qui dai due gruppi principali 
quello cioè dei Cetacei erbivori, nel Lamantino (Manatus americanus) 
della foce delle Amazzoni, e quello di veri Cetacei nel Delfino comune 
e nel Tursio (Delphinus delphis e D. tursio), entrambi provenienti 
dal Mediterraneo. 

. Ritornando presso lo finestre continuano i Ruminanti e si ha op- 
portunità di vedere fra le altre specie nello scaffale XXI due Ca- 
mosci delle Alpi (Rupicapra europaea), nel XXII uno Stambecco 
(Capra ibex) e un Moffione di Sardegna (Ovis musimon), e final- 
mente nel XXIII due varietà di Llama, delle quali quella nera 
nota sotto il nome di Alpaca (Auchenia alpaca) sorprende per la 
copia del pelo lungo e finissimo con cui si fabbricano le stoffe di 
tal nome. Al di sopra si vede la Vigogna. Accanto a questo scaffale 
ancora presso la finestra sta lo scaffale XXIV con altri Rosicanti 
fra cui si riconoscono i diversi sorci, Sorcio delle chiaviche, Topo- 
Uno di casa, V Hamster (Cricetus frumcntarius) dannoso e utile in- 
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«ionie; nell'Europa nordica i Lemminghi (Lemnus norvegicus, fìg. 7) 
celebri per le loro emigrazioni, ed altre specie esotiche. 




Fìg. 7. Lemminy (Lemnus norvegicus). 

Infine nel mezzo di questa stessa sala sta una custodia (XXX) 
contenente un bellissimo individuo di Wapiti o cervo del Canadà 
(Cervus canadensis), mirabile per lo sviluppo delle corna, la sua sta- 
'tura e la bellezza delle sue forme. Animale e custodia sono doni del 
march. Luigi Crivelli (1868). Vi si osserva insieme una Capra di Per- 
sia dono dei fratelli Consonno, che la presero nelle loro peregrina- 
zioni in Oriente lungo il lago di Muria. 

Così sono visitati tutti gli ordini de' Mammiferi. Ora attraversando 
di nuovo questa terza ed ultima sala de' poppanti per procedere alla 
raccolta d'anatomia comparata, il visitatore potrà vedere a destra 
non sotto custodia, un dente di Narvallo ed alcuni fanoni di Balena, 
ossia lamine cornee frangiate che occupano il palato nella bocca 
delle vere balene , assai elastici e che sono noti sotto il nome vol- 
gare, ma erroneo, di osso di balena. 



SALA. S e e. 

(vedi Tav. I.) 

Ftaooolta di anatomia comparata. 
L'anatomia comparata è quella scienza che si occupa della strut- 
tura interna ed esterna degli animali, ed in senso esteso anche la zoo 
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logia non è che una parte dell'anatomia comparata, occupandosi que- 
sta però solo delle parti esterne. È detta poi comparata perchè sorse 
prendendo a comparazione la struttura dell'uomo, il cui studio prece- 
dette di tanto e a buon dritto, quello di qualunque altro animale. È 
soltanto sui dati forniti dall'anatomia comparata che si ponno fondare 
delle sane classificazioni zoologiche : — non si deve cioè limitarsi alle 
apparenze, ma ricercare l'essenza vera ed intima degli animali per co- 
noscere i loro naturali rapporti. Da questo studio si può risalire al con- 
cetto sublime della creazione animale, si può raggiungere lo scopo che 
hanno di mira i più profondi indagatori della natura, quello di co- 
noscere l'origine ed il fine degli esseri viventi, per cui sul suo esor- 
dire questa scienza dicevasi anatomia trascendentale o filosofia 
naturale. L' anatomia comparata è scienza relativamente recente : — 
Géoffroy, Cuvier, Owen, Miiller , Humboldt, furono quelli che ne po- 
sero le basi, unitamente ad una coorte di illustri naturalisti di tutte 
le nazioni, che sarebbe troppo lungo qui nominare. 

I metodi di studj adoperati in anatomia comparata sono difficili, spes- 
so penosi, ond'è che le raccolte che servono ad illustrarla sono assai 
più rare che quelle di zoologia. Anche soltanto pochi anni fa nel 
Museo di Milano questa raccolta non esisteva, od era rappresen- 
tata da 8 o 10 scheletri -, — le risorse del nostro Museo dirette ad 
altro scopo , non permettevano che un incremento assai lento di 
questa collezione alla quale, per speciale amore e per scientifica im- 
portanza, parve opportuno di dare un maggiore sviluppo. Pino al 1866 
non contava che circa 400 preparazioni: nei quattro anni successivi, 
ebbe un incremento singolare, ed ora conta ben oltre 1300 preparati, 
talmente affastellati negli scaffali, che forte si appalesa il bisogno 
per essa di un locale più ampio e conveniente. 

Poche preparazioni d'anatomia comparata trovansi in commercio; 
esse debbono esser eseguite, per la maestrìa che richiedono, dagli 
stessi anatomici o da persone che abbiano una speciale attitudine , 
sorvegliate e dirette da persone della scienza. Esse hanno di mira 
di mettere in evidenza i diversi sistemi organici di cui risulta V in- 
tero organismo d'un animale : — particolari mezzi conducono a ciò , 
come le injezioni, le dissezioni, le essiccazioni, la preparazione delle 
ossa e via via ; la fisica poi e la chimica vengono in ajuto nei labo- 
ratori a ciò stabiliti ed una preparazione anatomica può richiedere 
talora dei mesi di lavoro prima di poter essere collocata in raccolta, 

I preparati anatomici si possono classificare in diverso modo: o se- 
guendo l'ordine zoologico, o meglio ancora seguendo i' ordine anato- 
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mico, cioè, quello dei diversi Bistemi organici. Cosi si raggruppano 
ira di loro .tutte, le preparazioni del sistema osseo o dello scheletro, 
tutte quello del sistema eircolatorio (cuore e vasi), del sistema, 
.i-espiratorio, ecc.; e con tal ordine è pure disposto il relativo cata- 
logo che porta il X.° 1 nella serie dei cataloghi del Museo che ora 
si stanno publicando. 

in questa guida non farò che accennare ai principali preparati , 
tanto più che l'affastellamento in cui essi giacciono rende difficile 
tanto una ordinata esposizione come il rintracciarli negli scaffali. 



Gli scheletri e le altre preparazioni del sistema osseo sono più nu- 
merosi in confronto di quelli degli al- 
tri sistemi organici. La collezione ne 
conta almeno 800. 

Nel 1.° scaffale a sinistra veggonsi 
scheletri di scimmie, fra i quali sono 
da notarsi quello di un giovane oranti 
oufanrj, uno di chimpansé e parecchi 
di altri generi. Abbasso si vede uno 
scheletro di leone. Più avanti nella 
stessa vetrina parecchi di mammiferi 
carnivori: cane, jena, (fatto, ecc. 

Nel 2.° scaffale oltre gli scheletri 
di piccoli mammiferi rosieanti, sden- 
tati e marsupiali vedesi uno scitele- 
tro di cervo, e nel seguente ^3.°) uno 
di daino abbasso ed uno di tallirò in 
alto. Sopra questi due scaffali , per 
mancanza di spazio e non difeso, è 
collocato quello di un grosso delfino 
(Delphinus leucas). 




Me. 



Fig. 8. Scheletro di Kantjitroo illalnu.tusus) . 

Nello scaffale che segue (4.°) veggousi uno scheletro di bue, uno di 
oapra ed uno d'antilope; quelli .di un piccolo delfino comune ? d'una 
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foca, uno tìi tardigrado e finalmente abbasso quello di una grossa 
tartaruga di mare (Chelonia caooaiw, tìg. 0) propria del Mediterraneo- 




V%\ 9. Scheletro di Chelonia caotta*". 

Nel mezzo di questa prima camera, sopra una tavola a campana ili 
vetro, stanno molti piccoli scheletri : parecchi ài' pipistrelli, alcuni dì 
tartarughe, quello del camaleonte e molti di lucertole e di rane 10) 
diversamente collocati. Vi si vede pure una numerosa raccolta di 
cranj di uccelli donata dal signor cav. GIOVANNI Fossati liei 1S'i.> 
con altre di animali diversi. 

Fra le finestre poi stanno in unò scaffale (N. 5) parecchi cranj umani ci 
alcuni di animali diversi colle ossa separate e montate a distanza, me- 
todo assai adatto per dimostrare il numero e i rapporti delle diverse 
ossa del capo nei varj tipi. Più aitò si vede una serie di faccie modellate 
rappresentanti molte delle r?zze Indiane, che furono donate* dal 
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Fig. 10. Scheletro di Rana comune. 



«onte Sebastiano Mondolfo e fanno parte della famosa collezione 
eseguita dai fratelli Schlagenweit che tanto illustrarono le Indie Orien- 
tali sotto molti rapporti fisici e naturali e specialmente antropologici. 

Appesi alle pareti veggonsi due quadri, uno contenente le ossa 
separate di uno scheletro di tartaruga, l'altro i denti faringei di molto 
specie di lasche, gruppo di pesci abbondanti nelle nostre aque dolci. 

Nel passare alla seconda camera dedicata all'anatomia comparata 
^i vedono pure appesi alle pareti dei quadri, in cui stanno Crostacei 
col corpo diviso nelle diverse parti, sicché se ne rileva la composi- 
zione. Poi subito a sinistra tien dietro la continuazione della rac- 
colta degli scheletri, e nello scaffale (n.° 6) se ne possono ammirare 
molti di uccelli, tra cui quelli dello struzzo, del condor, del fiammingo, 
del cigno (fig. 11), ecc. Poi uno di caimano ed altri di pesci (fig. 12)-, 
e nello scaffale n.« 7 altri molti di pesci, tra cui uno d' un tonno, 
uno di pesce luna, di razze, ecc.; nonché sul davanti una raccolta 
di mascelle di squali che mostra la varietà di forme, di numero e di 
forze che i denti hanno in questo gruppo di animali feroci e divora- 
tori. Sul basso se ne scorge una immane di pesce cane (Carcharodon 
Rondelettii) posta al fianco di uno scheletro di Delphinus tursio 
preso nell'Adriatico. 
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Fig. 11. Scheletro di un Ciyn: 



0 




Fig. 12. Scheletro di un Pesce persico (Perca fluviatili*). 
a Osso interraascellare — b mascellare superiore — c mascellare inferiore — 
d cavità orbitale — e parietale — fomerale — h natatoja pettorale — t natatoja 
ventrale — g, g' colonna vertebrale — k prima natatoja dorsale spinosa — l se- 
conda natatoja dorsale molle — n, n' natatoja caudale. 
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Lo scaffale n.° 8 contiene cranii di ippopotamo in basso , uno di 
coccodrillo, due di delfini e tre di cavallo, più varie parti staccate 
di ossa e di scheletro. Quello n.° 9 accanto alla finestra rinchiude 
una ricca serie di cranj di mammiferi , tra cui scimmie , tigri , rosi- 
canti, bue, pecore, bufalo, ecc.; e lì presso sta appeso un quadro 
contenente le ossa separate di un cranio di pesce. 

Negli scaffali 10 e 11, vedonsi preparazioni di intestina, di sistemi 
nervosi, di cuori, di polmoni di molte specie scelte nella lunga serie 
della scala animale, i più preparati a secco, altri conservati nell'al- 
cool. Sul fondo di questi scaffali stanno alcuni grossi cranj, come due 
di cammello maschio e femmina, uno di rinoceronte , due di ippopo- 
tamo che furono donati dal dottor Ohi e raccolti nel suo viaggio 
nel Sudan. Finalmente nel mezzo della camera , una tavola a vetri, 
contiene molti scheletri di serpenti velenosi e non velenosi, e vi è 
una collezione di cranj di serpi, preziosa pel numero che somma oltre 
120 e per la scelta degli esemplari. 

Da questa camera si può spinger l'occhio nel salone dipinto dat 
Tiepolo il cui ballatojo non è accessibile al pubblico. 

SALA 7. 



(Vedi Tavola 1.) 




Prima di passare ad esaminare gl'insetti e gli altri animali, ap- 
pena entrato nella galleria potrà il visitatore volgere il suo sguardo 
agli oggetti contenuti in un armadio a leggìo vetrato, in cui si con- 
servano parecchie preparazioni quali in cera, quali in carton-pietra 
che appartengono ancora alla collezione d'anatomia comparata. Qui 
vedrà ingrandito e fatto in cera il cuore della rana e quello d'un luc- 
cio colle rispettive branchie; qui è pure esposto tutto il processo evo- 
lutivo dell'uovo della rana che si trasforma in girino, qui il capo 
.ingrandito d'una tenia o verme solitario, il baco da seta aperto ed 
ingrandito per mostrare i suoi organi, una carruga comune (Melc- 
lontha vnlgaris) pure ingrandita ed altre preparazioni di minor conto. 
Sul piano superiore poi del basamento sta lo scheletro di un grosso 
serpente, poi varii preparati in cera dimostrativi dell'apparecchio 
velenoso della vipera , lavoro del dottor Angelo Maestri di Pavia. 

Precisamente di contro a questa vetrina nello scaffale Vili fra le 
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finestre v'è un'altra appendice alla raccolta di Anatomia comparata:, 
è quella parte che riguarda lo sviluppo degli animali e che non potò' 
trovar posto nella sala precedente. 

■ . ' 

Progredendo, sì giunge alla galleria dedicata agli animali inferiori, 
c più propriamente ai crostacei, agli insetti, alle spugne ed ai iwlipai. 

Lungo il maggior lato della galleria che sta verso l'interno, si 
scorge una fila di cassette di vetro inclinate in numero di 21, le quali 
contengono una variata collezione di Crostacei essiccati; mentre al 
disopra appesi alle pareti trovatisi dei quadri, nei quali stanno i gi- 
ganti della classe cioè: ai lati bellissimi esemplari di Macrocheìra 
Kampferi maschio e femmina dei mari del Giappone, donati dal 
comm. C. Robecchi, o in mezzo più piccoli YQmaro c V Aragosta. So- 
pra gli scaffali 3 e 4 dove sono rinchiusi i polipi vi è un altro quadro 
con parecchi JJmulus altri stranissimi granchi dei mari giapponesi. 

Continuandosi nel giro si trova il principio della serie degli scaffali 
appoggiati alle pareti, e nei primi sei (1, 2, 3, 4, 5 e 6), sta una serie 
di Polipai calcarei o cornei. 

Nel 1.° vedonsi pezzi di Co- 
rallo nobile (C. rubrum), con ac- 
canto una preparazione in cera 
che rappresenta fortemente in- 
grandita la struttura di que- 
sto celebre e prezioso polipo 
{fig. 13) cogli animaletti che lo 
producono liscienti dalla pelle. 
Qui pure vedesi il Yalonema 
Mieboldii, polipajo siliceo for- 
mato nelT asse da tanti fili 
attorcigliati che emulano Io 
splendore del vetro. 

Nei seguenti (2, 3, 4 e 5) 
grosse madrepore, quasi tutte 
delle Antìllc o delle Isole della 
Oceania, ostentano la potenza 
•delle miriadi di animaletti mi- 
•croscopici che le formano, ca- 
paci di costruire quei famosi 




Fig 13. Corallo (Coralliuni rubrura). 
A. Individuo adulto — polipajo e polipi. 
a asse calcare, 
b rete irregolare di vasi, 
e vasi longitudinali. 
I'.. Embrione in fusori forme nuotante- 
C. Gievane individuo appena fissato. 
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banchi corallini o madreporici che circondano le rive dei continenti 
e delle isole equatoriali. 

Nel 6.° scaffale sono ancora altri polipi ; ma polipi che invece di dar 
origine ad un polipajo calcareo, ne formano uno corneo^ più o mene- 
flessibile e con esili rami per cui più che produzioni animali, sembrano 
a primo aspetto alberelli, che in mare formano quasi altrettante selve 
animate. Questi polipi prendono il nome di Gorgonie o Gorgome, e ve 
ne sono anche nello scaffale 7, posto all'altra estremità della galleria. 

Dopo questo nello spazio tra le finestre di mezzodì sta lo scaffale 8 
con poche spugne in alto e in basso e le preparazioni già descritte 
più sopra. Le Spugne però coutinuano nello scaffale (9) ultimo in que- 
sta galleria. Sono riconosciute oggidì per produzioni animali,' assai 
semplici in vero, e formate da una gelatina vivente la quale nel suo 
interno dà origine a delle parti dure ora elasticissime e cornee come 
nelle spugne comuni, ora di consistenza del sughero, ora finalmente 
silicee, A scheletro siliceo è l'elegantissima Euplectella aspergillum, 
propria delle Filippine in cui gli aghi silicei si intrecciano come un 
fino merletto e foggiano una specie di cornucopia a trafori. 

In questa galleria rimangono a vedersi gì' Insetti di cui la maggior 
copia è conservata in armadj e cassetti chiusi ; ma dei quali appunto a 
titolo di saggio stanno esposte eleganti farfalle sopra quattro mobili 




Fig.14.JSVr/tilK9 cavolaja (Insetto Lepidottero). 



tra gli ampj finestroni verso giardino, e quattro fila di tavoli che occu- 
pano il mezzo della galleria, divisi in 40 compartimenti a vetri, in 
ognuno o più de' quali sta uno degli ordini in cui dividesi questa classe 
numerosissima. Gl'Insetti, ognun lo sa, sono animaletti alati, a sei 
zampe, viventi quali a terra, quali sulle piante e sui fiori, e singolari 
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assai per le metamorfosi che fauno , cioè per le diverse forme che 
assumono prima di diventar adulti e perfetti, o di avere le ali; il 
Bombice del gelso, da tutti conosciuto ne è un esempio. 




Fig. 15. Libellula (Insetto Ncurottero). 

I compartimenti sopra nominati, o cassette, portano de' numeri e- 
contengono diversi ordini in cui la classe degli Insetti fu divisa c- 

appunto: 1-2 i Ditteri o Mosche, 4-9 i lepi- 
dotteri o Far/alle, 10-11 gli Emitterl o Ci- 
mici, 12 i Neurotteri o Libellule, 13-14 gli 
Imenotteri o Vespe, 15-16 gli Ortotteri o Lo- 
custe, e finalmente 17-40 i Coleotteri o Sca- 
rabei. Pochi insetti sono 
utili all'uomo come l'ape, 
il baco, il cimice della 
cociniglia, ecc., i più 
sono ad esso nocivi; e 
di questi una "raccoltina 
speciale si vede nei qua- 
dri appesi fra i grandi 
finestroni, al disopra de- 
gli scaffaletti contenenti 
le farfalle esotiche. Qui 
si veggono legni forati, 
civaje corrose ed accan- 
to l'autore del guasto. 





Fig. 16. Formica 
(Insetto Imenottero). 



Fig. 17. Carabo 
(Insetto Coleottero). 
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SALA 9, 10 e 11. 

(Vedi Tavola I). 

Classe dei Pesci. 

Attraversando nuovamente questa galleria per continuare il giro 
3i passa nella sala destinata ai Pesci, in parte preparati a secco, 
in parte conservati nell'alcool, Ma questa collezione, cui continua- 
niente dedica le sue intelligenti cure il signor C. Bel lotti, uno dei 
Conservatori del Musco , è pur troppo collocata in luogo aflatto 
mancante di luce , perchè si riesca a studiare le molte specie che or 
si conservano nei 20 scaffali posti in giro alla sala, ne' quali sono 
disposte moltissime delle specie del Mediterraneo, e delle acque dolci 
d'Europa. In questa collezione si ponno riscontrare tutti i pesci delle 
riviere italiane, nonché molte di esotici lidi che sono disposti secondo 
il sistema proposto dal signor A. Giinther. 




Fig. 18. Trota comune (Salmo fario). 



Duo armadj vetrati nel mezzo contengono le specie montate a secco 
in cui figurano molte strane forme : i Pesci volanti colle pinne colo- 
ra t^ enormi (Dactilopterus volitans), varie specie .di Cofani (Ostra- 
-eipn), altri irti di numerose e acutissime spina, sicché formando il 
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corpo a palla rassomigliano a Ricci (Diodon, fìg. 19), altri che sono 
schiacc £'ti come tutte le Bazze , o cilindrici come molti Squali e 




Fig. 19. Riccio (Diodoa punctatus). 
così via via di seguito. Finalmente difesa da una ringhiera, richia- 
ma 1' attenzione, fra i pesci a secco, un magnifico esemplare di Ce- 
phaloptera Giorna, una specie di razza stata presa nel Mediterraneo. 



SALA 14. 

(Galleria e annessi. V. Tavola I). 

Classe dogli TUo celli. 

Continuando nel suo giro, al visitatore s'apre la sala della colle- 
zione ornitologica o degli Uccelli. Questa classe d'animali è una 
delle più naturali e ben limitate; nè è possibile prendere abbaglio 
nel riconoscere una specie che vi appartenga. La figura generale 
del corpo e la copertura di esso è eguale in tutti -, ma variano le 
proporzioni delle parti, la natura ed il colore delle penne, la dispo- 
sizione e il numero delle dita. Pertanto ve ne sono molti dotati di 
potentissimo volo, altri invece che volano poco o nulla, altri ancora 
che nuotano o passeggiano nell'acqua. Alcuni vivono di carni e di 
preda viva, altri di insetti o di erba; tutti poi si riproducono per 

3 
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uova che depongono in un nido diversamente configurato , talora 
semplicissimo, e che covano per diversa durata. — Quanto naturale 
è la classe, altrettanto meno lo sono gli ordini o le suddivisioni di 
essa, per cui parecchie sono le classificazioni proposte dagli autori. 
Il principe Bonaparte ne espose una nel suo Synopsi/8 Avium (18l>7) 
ma è assai incompleta-, — la raccolta del Musco è disposta secondo 
!a classificazione proposta dal sig. Robert Gray, nella sua classica 
opera The Genera of Birds ì e otto sono gli ordini ammessi, il cui 
numero sta internamente nell'alto dello scaffale. Ogni ordine oc- 
cupa uno o più scaffali, che sono in tutto 46; i diversi ordini pero 
non si seguitano progressivamente, ciò che non si potè fare in causa 
della distribuzione degli scaffali che non si poterono collocare in una 
iila continua e ordinata. 

Gli scaffali I e II ai lati della prima finestra a destra contengono 
i Rapaci detti ignobili perchè mangiatori di animali morti o mo- 
rienti: qui vedonsi YAvoltojo comune (Vultur fulvus, fig. 20), due 
Condor o Avoltoj d'America (Sarcoramphus griphus), YAvoltojo degli 
Annetti (Gvpetus\ ecc. 

Negli scaffali III, IV e V di 
faccia alla stessa finestra, sona 
disposti Aquile, Falchi, Alba" 
nelle, ecc. quali nostrali, quali 
esotici. Voltando a manca , lo 
scaffale VI contiene la famiglia 
dei Rapaci notturni , cioè : la 
Civetta (Athene noctua), gl\Al- 
locchi (Otus vulgaris), il Bar- 
bagianni (fig 21), il Diavolo di 
montagna (Bubo maximus), e 
molt' altri che si fanno notare 
per le loro tinte monotone e fu- 
neree. 

Nello scaffale VII incomin- 
cia l'ordine degli uccelli Ar- 
rampicanti le cui specie hanno 
due dita avanti e due indietro 
e il becco di varia foggia, a 
\ norma del regime di vita. Qui 
e nel seguente (VIII) vedonsi 
bis. 20. Avoìtojo (Vultur fulvus). i Tucani o Mangiapepe (Ram- 




Google 




phastes) c i Pappagalli dalla coda lunga e acuta; poi Io Strygops, 
papagallo notturno-, indi i papagalli della coda breve o quadrata» 
veri Psittacie le Cacatile bian- 
che e rosse dal ciuffo erettile 
ohe sono rampicanti col becco 
molto curvo. Nel IX stanno i 
Picchi (Picus) rampicanti col 
becco diritto fra cui si vedono 
le cinque specie nostrali; e 
nel X i Cuculi, rampicanti col 
becco mediocremente arcuato. 

L'ordine IV, quello delle 
Colombe sta collocato itel se- 
guente scaffale XI: — vi si ve- 
dono tutte le specie nostrali e 
le tortore, nonché molte specie 
esotiche splendenti di vaghi co- 
lori. Il becco rigonfio alla base 
fa distinguere le colombe da 
qualsiasi specie d' altro ordine. 

Nello scaffale (XII) (che sta 
fra le finestre) è raccolto l'ordine degli uccelli Corridori o Strussi, 
uccelli a gran dimensioni e che non volano. Ivi insieme al vero Struzzo 
d'Africa (Struthio camelus), vi ha il Casoar (Casuarius galeatus) della 
Nuova Guinea, il Nandù o Struzzo d'America e finalmente YAptcn/ic 
della Nuova Zelanda quasi affatto privo d'ali e col becco di beccaccia. 

Portandosi ora ,per progredire con una certa norma, dicontro allo 
scaffale de' Picchi, si riprende allo scaffale N. XV, nel quale stanno 
gli uccelli dell'ordine III, cioè i Passeri, e tutto l'ordine si con- 
tiene appunto in questo gruppo di scaffali che fa isola nella sala. 
:ono questi uccelli assai numerosi e diversi assai fra loro, non con- 
venendo essi che nel carattere negativo di non possedere alcuna 
delle note per cui si distinguono le specie appartenenti ad altri 
ordini. Gli uni pertanto piccolissimi, gli altri voluminosi; questi a 
tetri colori, quelli a colori vivaci e splendenti ; gli uni che nutronsi 
di grani, altri solo d'insetti. La forma del becco servì a fare in tal 
ordine dei gruppi subalterni ; e il primo di questi è detto dei Fis- 
sirostri per avere il becco assai largo alla base e fortemente fesso. 
In questo scaffale (XV) stanno perciò le Rondini e i Rondoni celebri 
per le loro emigrazioni e per la potenza del loro volo; poi i Trogon 



1%'. 21. Barbagianni (Strix flammea). 



e più abbasso i Pescatori (Alcyon e Alcedo) dal becco lungo c diritto 
e col colore azzurro prevalente nella loro livrea. Sono questi passeri 
sindattili formando il secondo sott' ordine. 

Nel XVI e XVII stanno gli uccelletti cosi detti dal becco gentile 
(Certhia e Sylvia), di cui moltissime specie sono anche nostrali (Ca- 
pinero, Usignuolo, ecc.). Appartengono al terzo gruppo dei Passeri, 
detto dei Dentirostri, per una maggiore o minore intaccatura che la 
mandibola superiore presenta presso l'apice del becco, e questi 
seguitano nelle vetrine successive XVIII , XIX e XX girando at- 
torno al pilastro. Diffatti vi si vedono i Lardi e le Cingallegre (Parus), 
poi i Tordi , i lìigoggoli (Oriolus), le Pitie ed altri dentirostri che 
occupano V alto dello scaffale. A mezza altezza però sta disposta 
una raccoltala dei leggiadrissimi uccelli Afosca (Mellisuga, Phaetor- 
nìs ecc.) e più sotto l'elegante Mentirà Lyra, un Trogon dalla lun- 
ghissima coda e quasi tutte le specie conosciute degli Uccelli del 
Paradiso (Paradisea), già appartenenti all' ultimo sott' ordine dei 
Passeri conirostri. 

Nelle seguenti vetrine dello scaffale arrivando di nuovo fino al XV 
in cui vedemmo le Rondini (cioè XXI, XXII, XXIII, XXIV, XIII 
e XIV), stanno i Passeri Conirostri: Corvi, Stomi, Fringille, ecc., 
fra cui l'osservatore potrà rimarcare tutte le specie nostrali, nonché 
moltissime d'altri climi fornite di svariati colori. Abbasso poi negli 
ultimi scaffali or nominati stanno i Tur adii e i Buceros dal becco 
enorme, spesso sormontato da un corno ricurvo in alto. 

Attorno all' altro pilastro della sala girano 6 scaffali dedicati al 
V ordine degli uccelli, quello de' (gallinacei , uccelli di cui è tipo il 
Gallo comune e che hanno forme pesanti e narici chiuse da una par- 
ticola!' lamina cornea. Sono gli scaffali XXV eoll'.4rgr0 e i Tetraoni . 
o Galli di Monte (Tetrao urogallus e Tetrao tetrix), XXVI e XXVII i 
colle Penelopi , i Fagiani, le Galline Faraone e i Lofofori; poi nei 
seguenti XXVIII, XXIX c XXV il Dindio selvatico, Pernici, Co- \ 
turnici, Pavoni, Quaglie e generi affini. 

Nei sei successivi scaffali, che incominciano presso la finestra di 
fianco alla vetrina degli Struzzi e che portano i numeri dal XXXI 
al XXXVI sta tutto il VI ordine, quello delle CSralle, o Trampolieri, 
o Uccelli di riva dotati per lo più di gambe e di collo lungo e di 
tibie nude. Nei primi due stanno Totani, Sgarze (Ardea) e Gru, 
fra i quali si riconoscono le specie proprie di Lombardia. Nello scaffale 
XXXIII si distingue per la forma singolare del becco il Baleniceps 
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rex y proprio delle rive del Nilo bianco e di ancor fresca scoperta. 
Nello scaffale XXXIV le Cicogne e le Spalate (Plalatea) così chia- 
mate pel becco lungo e assai schiacciato; e poi i Tantali e le 
Mìcterie (XXXV), uccelli che danno quelle fine piume note sotto il 
nome di marabous. 

Nel XXXV finiscono le Grolle colle Beccacce (Scolopax), i Frul- 
lini (Rallus), le Parre e le Folaghe ; anzi incomincia V ultimo ordine 
(Vili) degli uccelli ossia quello dei Palmipedi coi Fiamminghi (Phoe- 
nicopterus) sorprendenti per le forme ancor da trampoliere, cioè col 
collo e colle gambe lunghissime, ma colle dita palmate e munite della 
membrana caratteristica di quest' ordine. I Fiamminghi sono d'Africa 
e di Sardegna e così detti per le ali color di fuoco. 

Accanto proprio alla finestra tien dietro lo scaffale XXXVII in 
cui Oche e Cigni primeggiano diversi di specie ed età, e V Anitra 
della China (Aix galericulata) brillante di vaghi colori. 

Voltando in faccia vi ha lo scaffale XXXVIII a cui ne tengono 
dietro altri 5, cioè fino al numero XLIII nel quale finiscono i Pal- 
mipedi e con questi tutta la classe degli uccelli. Nel XXXVIII 
stanno Y Anitra comune (Anas boschas), la Somateria, V Anitra muta 
(Cairina moschata); poi gli Smerghi e i Colimbi nel XXXIX; poi 
le specie d' alto mare, come Puffini, Procellarie e Albatros (Diomedea) 
nel XL; infine Gabbiani, Rincopi e Sterne nel XLI. 

In seguito si veggono gli Sfenisci posti accanto. Nel XLII e XLIII 
vedonsi altre Sterne e varie specie di Pelicani dalla enorme borsa 
sotto il becco. Finisce la serie la Fregata (Atagen) dal becco lungo 
e uncinato, Ja quale ha per costume di piombare sulle onde agitate 
in cerca di pesci che afferra. 

Quivi termina la raccolta ornitologica ricca di oltre 3200 esemplari. 
Per mantenere poi l'ordine zoologico il meglio possibile, il visitatore 
potrebbe qui ritornare su i suoi passi e dilettarsi nel!' osservare la 
raccolta de' nidi , che però potrebbe ancora vedere uscendo , dopo 
aver studiati i rettili e le conchiglie. 

La raccolta dei Nidi e delle Uova sta in otto scaffali isolati, a 
vetri d' ogni lato, di faccia alle finestre che guardano il giardino. La 
maggior parte di essi è dono dei signori fratelli Ercole ed Ernesto 
Turati, appassionati cultori della storia naturale e possessori nelle 
loro dimore di ricche collezioni, tra cui primeggia quella degli uc- 
celli, una delle più belle di Europa. Rifacendosi quindi il visitatore 
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in faccia agli scaffali degli avoltoj, trova il primo mobile isolato con- 
tenente nidi principalmente di Picchi e di Rondini, fra cui quello 
prezioso e che si mangia, costruito da una Rondine della China, fig. 22 




Pig. 22. Nido di Salangana (CaUoCftUia esculenta) 

(Callocallia esculenta). Nel 2.° tavolo vede nidi di piccole Ardec, di 
Cincia, ecc. ; nel 3.° di altri Picchi (Ficus viridi»), di Strige (Strix 
flammea), di Martin pescatore, di Pendolino, di Rigoggolo (Oriolus 
galbula) etc. Nel 4.° vi ha quello di Civetta (Athene noctua) , di 
Upupa e di Quaglia. Nel 5.° c G.° di Piccioni, di Coturnici e di 
Gallina Faraona, Fagiani e Anitre ; nel 7.° poi varj nidi esotici, tra 
cui uno di Uccello mosca in alto, e nello scompartimento inferiore un 
nido di Cigno. Il visitatore avrà osservato che questi nidi sono quasi 
tutti di uccelli nidificanti in Lombardia. Nell'ultimo mobile (8) pi- 
ramideggia una collezione di uova, di molte specie d'uccelli.. 
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SALA 15. 

(vedi Tavola I.) 

Classe dei Rettili. 

Progredendo nella rivista, qui dove termina la collezione dei nidi 
or descritta, si incontra la collezione dei rettili, cui è dedicato un 
particolare scomparto con alcune parti annesse. 

Diconsi Rettili quei vertebrati a sangue freddo che almeno allo 
stato adulto respirano per 'polmoni. Vi si comprendono tipi assai 
differenti che formano 4 sott' ordini distinti: quello delle Tartarughe 
o Chelonii, delle Lucertole o Sauri, dei Serpenti o Ofldii e delle 
liane o Batraci. Secondo alcuni però questi ultimi per il fatto di 
presentar metamorfosi e per singolarità ancor più marcate d'orga- 
nizzazione , dovrebbero costituire e costituiscono una classe a sè. 
Tutti i rettili si riproducono per uova che la femmina depone o 
nelle acque o sui suolo dopo la fecondazione. In genere sono ani- 
mali utili vivendo di insetti e taluni danno ancora dei prodotti ri- 
cercati in commercio; ma altri sono pericolosi e nocivi. 

La raccolta principale sta conservata nell'alcool e si vedono nello 
scaffale N. I Testuggini di molte specie anche fra le più rare; nel II 
Sauri quali Coccodrilli, Camaleonti e Tarantole ; nel III altri Gccfco 




Fig. 23. Drago (Draco volans). 

e Varani; nel IV, V e VI molte specie della famiglia delle Iguane, 
tra cui i\ Drago «minor di sua fama » (fig. 23) e il Moloch horridus, 



Digitized by Google 



orribile all'aspetto e in realtà innocentissimo sauro. Nel VII stanno 
i Sauri della famiglia delle Lucertole tra cui si vedono le Lucertole 
comuni, il Ramarro e via via. Neil' Vili quelli de' Ciclosauri cui 
appartiene il celebrato Pseudopo. Nel IX, X e XI quelli della fami- 
glia degli Scinchi, i cui ultimi generi ; mancando più o meno di zampe, 
affettano le forme di Serpenti. In basso allo scaffale IX vi è però 
un' appendice di Sauri più grossi, e fra questi merita menzione spe- 
ciale il Clamydosaurus King ti rarissimo nelle collezioni. 

Nel mezzo di questa sala di Sauri statino due custodie a vetri, con 
specie già di qualche volume e preparate a secco come : grossi Varani 1 
Iguane, un Boa, un Serpente a sonagli, dei Rospi e via discorrendo- 

* 

Dallo scaffale XII al XVI stanno ordinati i Batraci ossia le Rane, 
sia senza coda Rane, Ranette (Hyla), Rospi (Bufo), Pipe, sia dotate 
di coda come la Salamandra, gli Amphiuna, gli Axolotls ed il Proteo' 
che vive nelle caverne eternamente oscure della Carniola. 

* 

SALA 16. 

(Vedi Tavola L) 

Classe dei Serpenti. 

Osservati i Batraci s'apre la sala de' Serpenti, quasi tutti custo- 
diti nell' alcool e di cui si ha una ricchissima raccolta , contandosi 
per essa oltre 1500 numeri, ordinata in 24 scaffali. Sarebbe superfluo 
o troppo lungo l' enumerare ciò che contiensi in essa di più rimar- 
chevole sia di serpenti non velenosi sia di velenosi, basti il dire eliti 
solo pochissime delle specie conosciute vi mancano, e che ne fu già 
pubblicato un catalogo dal prof. Jan (1), al quale si deve lo svi- 
luppo di questa collezione. Accennerò solo che gli ultimi scaffali 
di Serpi 21-24, giacenti accanto alla finestra, presso alla raccolta 
delle uova d'uccelli donde prendemmo le mosse, contengono in 
grandi vasi gli individui più voluminosi di Boa, di Pitoni, di Naja y 
di Crotali, ecc. conservati coli' alcool. 

• 

I rettili invece di maggior mole, non che alcuui grandi pesci y 
stanno in questa sala nel mezzo su due rialzi a ringhiera ed in ampia 

(1) La grandiosa opera del prof, Jan : Iconographie des Ophidiens, è basata su 
questa collezione interessantissima che perciò diventa ancora pia importante 
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custodia a vetro. Nel rialzo maggiore posti nel fondo della sala vcdonsi 
due giganteschi Coccodrilli del Nilo, con accanto le loro piccole uova r 
altri grossi Caimani (Alligator) , una grande Tartaruga (Chelonia 
mydas, fig. 24) e due Boa uno donato dal sig. Schmidt, l'altro dal 
nob. A. Litta Modionani. Nella custodia a vetri, che sta nel mezzo» 




Fig. 24. Testuggine marina. 



si vedono da una parte Squali o Pesci cani, pesci Sega e un grande* 
individuo di Pirarucu (Sudis gigas) grosso pesce delle Ammazzoni 
portato da quelle contrade dal chiarissimo Osculati; dall'altra 
una bella collezione di gusci di testuggini fra cui anche di quelle 
rare, in appendice alla raccolta nello spirito. Finalmente sul rialzo più 
piccolo , pur circondato da una ringhiera, vedesi un Coccodrillo del 
Gange o Gaviale, grazioso dono dei signori fratelli Turati, un Boa 
e tre Pesci-luna, di cui uno (Mola aspera) assai voluminoso, che fu 
preso neir Adriatico nel 1869 non lungi da Venezia , e donato al 
Museo dal comm. Luigi Torelli. 
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SALA 17. 

(Vedi Tavola I.) 

Galleria dello Oonelxiglie. 

A compiere la rivista delle raccolte zoologiche del piano superiore 
non rimane che un' ultima galleria che tien dietro alla sala dei ser- 
penti ora percorsa. E la galleria, che dalla principale collezione che 
vi si conserva, può dirsi Galleria delle Conchiglie. Oltrepassato n 
sinistra un scaffale (1) contenente conchiglie marine, fuori di serie 
si vedono applicate al lato lungo della galleria 13 mobili con scaffa- 
letto verticale, campana inclinata, e armadietto o cassetti sotto la 
campana. In questa serie di scaffaletti verticali si contengono Cro- 
stacei, A noli idi e Madia rj quali secchi, quali nello spirito. Nelle cam- 
pane stanno gli Echinodermi secchi, Stelle, Echini, sorprendenti pel- 
le forme strane, proprii i più dei mari equatoriali. Gli Echinodermi 
sono animali raggiati , colla pelle indurita da tanti pezzi calcarei 
che li rendono solidi e complicati. 

Nella prima però di queste campane sta una piccola raccolta di 
mostruosità offerte dalle conchiglie, e nelle ultime due un saggio di 
malacologia della Provincia comasca. Entrambi queste raccolte fu- 
rono fatte dal conte Carlo Porro, distinto malacologo, e una delle più 
lagrimevoli vittime della rivoluzione del 1848. 

Giunti in fine, ai lati dell'ampia finestra del fondo, vedonsi duo 
scaffali (II e III) con conchiglie grosse, quello di molluschi Acefali 
con Pinne, Ostriche, questo di molluschi Gasteropodi ; quali Murici, 
Troclii, Cassidi, Haliotidi, ecc. Sotto uno scompartimento della fine- 
stra sta su un basamento di legno una grossa Tridachna dei mari 
della China. 

Nel mezzo di questa galleria stanno le tavole a campane di vetro 
contenenti le conchiglie divise in 96 scompartimenti tutti numeriz- 
zati, gli uni orizzontali, gli altri inclinati. Di questi dall' 1 all' 11 
si contengono i generi delle conchiglie viventi e fossili, quelli dal 12 
al 28, la collezione di conchiglie terrestri con moltissime specie del » 
genere Helix la comune lumaca (fig. 25), dal 28 al 39 le fluviali, 
dal 40 all' 88 le conchiglie marine. In queste raccolte l'osservatore 
avrà avuto campo di vedere le varietà, l'eleganza delle forme, e 
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la molteplicità dei colori che adornano quasi tutte queste produzioni 
del mare, e fra queste avrà ammirata la conchiglia della perla 




Fig. 23. Lumaca comune. 



(Magrinacl mar g ariti fera) contenente i preziosi globuletti e fatta di 
madreperla alla quale anzi stanno dappresso una bella incisione su 
madreperla fatta e donata dal signor V. Tresella e una grossa 
perla scaramazza , dono del nob. Aless. Litta Modionaki. Poi il 
Aaiilt7o"(Xautilus pompilio), V Argonauta dalla conchiglia finissima 
e candida, la Pinna col bisso che la attacca allo scoglio e via via. 
Gli ultimi scompartimenti, in numero di otto, contengono una colle- 
zioncella di conchiglie dell'Adriatico e specialmente della riva 
presso Zara, raccolte dai professori Danilo e Bandii. Qui presso 
vedesi per ultimo un altro scaffale (4) con conchiglie grosse diverse 
fuori serie. 

Qui giunto il visitatore termina di esaminare le raccolte zoologi- 
che del piano superiore, c dovrà quindi ritornar su suoi passi per 
uscire e scendere a piano terreno. Giunto alla collezione degli uc- 
celli, tenendo a destra e passando fra scaffali che ho già fatti co- 
noscere, si troverà sul pianerottolo della scala proprio di contro alla 
porta che gli servì d'entrata e che lo ammise alla prima sala dei 
mammiferi. Scende quindi di nuovo lo scalone e giunto sotto il 
portico, entra nel secondo accesso che trova dallo stesso lato, ri- 
piegando subito a destra. 
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PIANO TERRENO. 



Sala ai Etnografìa. 

(Vedi Tavola II, N. 11 e 12.) 

Per accedere ai locali del piano terreno si entra per l'atrio N. 15 
(Tav. II). Quest' atrio precede i locali destinati alle collezioni ; ma 
qui subito stanno a destra tre scaffali contenenti molti cranj ed al- 
cuni scheletri umani che provengono dalle sepolture di Tebe, di 
Memfl e di altre metropoli dell' antico Egitto. Datano essi da tempi 
remotissimi: sono dell'epoca dei Re Pastori, dell'Impero Zaccarah e 
via dicendo, per cui scorsero per molti d' essi da 4 a 5 mila anni. 
Alcune teste sono ancora avvolte dalle bende che s' usavano allora 
e impregnate del bitume conservatore. Tutta questa collezione (oltre 
200 cranj e 3 scheletri), è splendido dono del milanese Vassalli. 

Nel primo dei tre scaffali sonvi invece tre mummie e due cranj 
peruviani della razza degli Aymaras, singolari per l'atteggiamento 
e per la conservazione, e tra queste una di bambino con un' idoletto 
in mano. Nel cranio di questo come negli altri due si vede 1' abitu- 
dine che avevano gì' Indiani d' occidente prima che sentissero l' in- 
fluenza civilizzatrice degli Europei, di fasciare e deformare con bende 
il cranio dei neonati : i due cranj e la spoglia di ragazzetto di cui sopra, 
sono dono del dott. L. Narducci che a lungo soggiornò nell'America 
equatoriale. Infine in basso di questo scaffale sta una mummia di 
giovinetto egizio, dono del nobile signor dott. Stefano Stampa; e 
lì presso nella seguente vetrina, sotto speciale custodia di vetro 
un'altra testa di mummia egiziana, colla faccia coperta da dorature, 
dono del nobile signor Aless. Litta Modignani. In quest' atrio 
ancora a destra vedonsi uno spaccato ad 4 J I0 del vero di due trincee 
dell'Istmo di Suez, dono del sig. comm. L. Torelli; e a sinistra 
due Sfingi egiziane in gesso avuti coi cranj dallo stesso donatore. 

Salendo i pochi gradini che elevano al piano terreno del Palazzo, 
si trova in un locale (N. 11 e 12 del tipo) non molto rischiarato e 
che contiene diverse collezioni più o meuo direttamente collegate 
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colla Storia naturale propriamente detta. Qui infatti nella prima 
metà del locale , nei tre scaffali a destra (N. 14, 15 e 16) e nelle 
tavole a vetrina nel mezzo sta una Raccolta Paleoetnogrrafica ossia 
di oggetti dell' età preistorica. Quest' epoca , la cui durata non si 
potè ancor precisare, fu suddivisa in periodi minori intitolati della 
pietra, del bronzo e del ferro, i quali corrispondono ad altrettante 
successive età in cui V uomo , abitante della terra allo stato sel- 
vaggio , non faceva uso che di oggetti scolpiti in pietra , oppure 
aveva già scoperto il bronzo, o più tardi anche il ferro e che inco- 
minciando col periodo della pietra fra le più lontane età, si uni- 
scono mediante V età del ferro alle più antiche epoche storiche. Le 
scoperte nel suolo di tali oggetti che svelano l'esistenza dell'uomo, 
sono press' a poco eguali ovunque e mostrano un identico processo 
di vita appo le primitive tribù umane.: sono armi, oggetti di uso 
domestico e d'ornamento, vasi, avanzo di cibo e talora anche qual- 
che parte di scheletro. Molte località fornirono e forniscono tuttora 
agli studiosi oggetti di quest'antichità preistorica; e molti qui se ne 
ponno vedere provenienti dal Modenese, dal Veneto, dalla Francia, 
dalla Svizzera, dalla Danimarca, dall'America (scaffali N. 14, 15 e 16). 
Ma per noi degne di maggior attenzione sono gli oggetti scoperti nelle 
abitazioni lacustri o palafitte dei laghi o delle torbiere della Lombar- 
dia, quali quelle di Varese , Comabbio, Alserio, Pusiano, ecc., ecc. Gli 
oggetti piccoli di queste località stanno nella tavola in mezzo, in 10 
campane (1 a 10), e sono frecce di selce, seghe e scuri pure di selce 

0 d' altre roccie, ami di bronzo , ossa e denti di animali domestici e 
commestibili, legni bruciati, ecc., ecc. Nell'alto poi degli scaffali 
nominati (14 , 15 e 16) stanno i cocci di vasi fatti a mano , di pasta 
a grossi elementi e d'una rozzezza singolare. Questa collezione fu 
ottenuta dagli scavi fatti eseguire nel 1865 dalla Società' italiana 
di Scienze Naturali, che la donò al Museo; ed a cui in seguito si 
aggiunsero doni di altri. 

A sinistra invece entro 6 scaffali (1-6) sta una Raccolta Frenolo- 
gica donata dall' illustre ex-presidente della Società Frenologica di 
Francia, il dott. Giovanni Fossati, di cui all'entrar nella sala 
i' osservatore avrà veduto il ritratto appeso al muro, e fatto eseguire 
a Parigi da alcuni ammiratori del chiarissimo filosofo. — - Sono noti 

1 principj che crearono la Frenologia e lo scopo su cui questa 
scienza si poggia. A dimostrazione vedonsi qui cranj e modelli di 
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cranj coi busti tolti dal vero. Molti interessano perchè di celebri 
persone; è tra questi la maschera del dott. Gali fondatore della 
Frenologia. 

* 

Nel secondo scompartimento ci si presenta una Collezione Etno- 
grafica con oggetti d'America (N. 7), d'Africa (8 e 9) e dell'Oceania 
(10, 11 e 12), dell'Asia (N. 13), tutti a varie riprese donati. Questi 
oggetti etnografici oggidì pel naturalista assunsero uno speciale in- 
teresse servendo essi di comparazione nello studio dell' età preisto- 
rica. Gli oggetti delle Isole della Polinesia sono dono del S. Col- 
legio delle Missioni Estere di S. Calocero, quelli del Sudan e 
dell'Egitto furono regalati del cav. P. M. Loria; e i vasi dell'antico 
Perù dono del comm. Cristoforo Robecchi, meritano la maggior 
attenzione fra gli oggetti Americani. — Giunti al trofeo africano, 
fatto con lance di bambou e scudi di cuojo di Rinoceronte, pur dono 
del chiarissimo dott. P. M. Loria; si apre a sinistra la galleria dei 
minerali e delle rocce. 

Galleria elei Minerali 
e delle Rocce. 

(Vedi Tavola II , X. 10.) 

In questa galleria stanno esposte: la Collezione dei minerali c 
le raccolte orittognostiea e geognostica che non contano meno di 
7000 pezzi. 

Nel mezzo stanno due lunghe file di vetrine a leggìo sopra, e ad 
armadio verticale sotto, mentre altri scaffali si poggiano alle poche 
pareti che pur lasciano gli ampi finestroni e le aperture che dau 
luce nel salone del Tiepolo o della Biblioteca. Nelle vetrine di 
mezzo sta tutta la Collezione dei minerali che conta da sola 4558 
numeri , non essendone esclusi che i pezzi voluminosi , i quali , o 
poggiano nelle campane sovrapposte ai leggìi, o in taluno degli scaf- 
fali delle muraglie 

In queste vetrine i minerali occupano le tre assi della parte in- 
clinata, quella invece della parte verticale d'ogni armadio stanno le 
rocce; per cui in ognuno di questi scaffalctti stanno in alto i minerali 
e sotto le rocce ; * questi scaffaletti sono 40 : — 20 per fila come i 
numeri affissi lcrindicano. 
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La raccolta è ordinata secondo la classificazione proposta dal 
Delafosse ; c quindi distinta in 3 classi , in 20 ordini e 488 generi 
con notate le varietà di ciascuna specie e aggiuntevi le nuove. 

Le classi poi in cui sono divisi i Minerali sono : 

1. a Combustibili non metallici. 

2. a Combustibili metallici. 

3. a Non combustibili. 

Ogni ordine ha il suo cartello in color giallo, ogni nome di specie 
è stampato su un cartello bianco che porta ancora la forinola chi- 
mica a sinistra e la forma cristallina fondamentale a destra. Le rocce- 
formano diverse collezioni; quella parte che sta sotto ai minerali è 
disposta per località o regione , quindi le rocce di Lombardia, poi 
quelle del Veneto, degli Appennini, così via via. 

Lo scaffaletto X. 1 si presenta tosto a chi viene d'aver osservato 
la raccolta etnografica; a questo tengono dietro gli altri scaffali. 

Questa raccolta si distingue per appariscenti pezzi di Zolfo e di 
Celestina di Sicilia, di Baritina del Bolognese e del Parmigiano, dì 
Sale di Spagna e d'Egitto, di Malachite, di Smeraldi, di Crocoite 
di Siberia, di Fclspato di Baveno, di Ferro dell'Isola d'Elba. 

Ad abbreviarne la descrizione si pone qui in forma di elenco ciò 
che ogni scaffaletto contiene di più saliente , notando nuovamente 
che ogni mobile ha un numero particolare e che in ciascuno in alto 
stanno i minerali e più sotto le rocce. 



Raccolta «li Rocce 
Rocce del Tirolo. 



•S~afT. Raccolta di minerali 

1 Carboni: Diamante ( e modello 

del Kohinoor . Grafite - Li- 
tantrace - Lignite, Torbe e 
Bitumi. 

2 Ambra -Zolfo. 

3 Metalli fiativi : Argento - 

Rame - Ferro (Aeroliti). 

4 Met. nat.: Oro - Platino. 
Solfuri: Argiritrosio - Ga- 
lena. 

Sopra queste quattro vetrine stanno grossi pezzi di Solfo di Sici- 
lia, di Quarzo aurifero di California, di Stibina di Pereta, Piriti e 
d' altri minerali metallici. 



Rocce del Tirolo. 
Rocce del Tirolo. 

Rocce del Tirolo. 
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Raccolta di minerali 



Scaff. 

5 Solfuri metallici: Pirite di 

ferro. 

6 Solf.metall.: Realgar- Or- 

pimento - Cinabro. 

7 Sol/, vietali, diversi. 

8 Ossidi metallici: Ferro oli- 

gisto - Calamita - Limonite. 

9 Oss. métall.: Stannolite - 

Rutilo. 
10 Oss. melali.: Braunite. 
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Raccolta di Rocce 
Rocce della Savoja. 



Rocce della Svizzera. 

■ 

Rocce della Svizzera, del Belgio 

e di Francia. 
Rocce di Francia. 

Rocce di Germania. 

Rocce di Germania. 



Sopra queste ultime quattro vetrine stanno grossi pezzi di Cri- 
stalli di rocca, di Calccdonia, ecc. 

Rocce di Lombardia. 



IX Ossidi terrosi: Quarzo (Cri- 
stallo di rocca) - Ametista. 

12 Oss. terr.: Ametista. 

13 Oss. terr.: Quarzo - Onici - 

Diaspri - Opali. . 

14 Cloruri: Sai-gemma. 
Fluoruri: Fluorite - Corin- 
done. 



Rocce di Lombardia. 
Rocce di Lombardia. 

Rocce di Lombardia. 



Sopra queste quattro vetrine altri Quarzi cristallizzati, Onici e 
£àtcedonie. 



15 Fluoruri: Fluorite - Criolite 

- Atacamite. 

16 Silicati alluminosi : Pleona- 

sto - Topazzo - Tormalina. 

17 SU. allum.: Smeraldo - Gra- 

nati - Giargone. 

18 SU. allum.: Granati -Ido- 

crasia. 

19 SU. allum.: Staùrotide - Epi- 

doto. 

.20 SU. allum. ; Tritano - Sfeno 
-Felspato. 



Rocce di Lombardia. 

Rocce del Vicentino. 

Rocce del Vicentino. 
Rocce del Veronese. 
Rocce dei colli Euganei. 

Rocce dell'Istria e di Dalmazia. 

Rocce di Dalmazia. 



"Sopra le scanzie 17, 18, 19 e 20 stanno grossi pezzi di Salgemma, 
4i Cardona e di Chalouf: di Berillo di Siberia; modelli di grossi 
iH d' oro e di Platino, e cristallizzazioni di Solfo di Girgenti. 
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Seaff. Raccolta di minerali Raccolta di rocca 

21 Silicati alluminosi : Felspa- Rocce del Piacentino e di Li- 

to - Albite- Labradorite. guria. 

22 SU. allum.: Lapis-lazzuli - Rocce della Liguria e degli Ap- 

Hauyna - Amfigeno. pennini. 

23 SU. alluni. .-Analcimo- Gi s- Rocce degli Appennini. 

mondina - Cabasia. 

24 SU. aMwm..' Prehenite-Heu- Rocce degli Appennini. 

landite. » 

'Soffra queste quattro scauzie vi sono grossi pezzi di Felttpato, Os- 
tidiane e Zeoliti diverse. 

25 Silicati alluminoti: Fillidi - j Rocce degli Appennini. 

Mica - Pennina. 

26 Silicati non alluminoti :Y)\o- Rocce degli Appennini e di To- 

ptasio. scana. 
"27 SU. non allum.: Peridoto - ' Rocce di Toscana. 

* "■ Talco - Steatite - Magne - 

• site. 

28 -SU. non allum.: Pirosseno. | Rocce di Toscana. 

Zona vulcanica romana. 
29 SU. non allum.: Augite - Rocce del Vesuvio. 
Diallaggio. 

• 30 Sii non allum.: Tremolile - Rocco de' Campi Flegrei di Sar- 

Amianto. degna e tsole Lipari. 

. 

■ Sopra queste ultime quattro vetrine stanno grossi pezzi di Mala- 
chite, di Mica e di Amianto di Valtellina. 

èf Bórati: Boracitc. Rocce di Lombardia. 

Carbonati : Siderosio - Cala- 
*< mina-Diallogite. 
r 32 Carbonati: Calcare cristal- | Rocce di Lombardia, 
lino. 

33 Carbonati: Calcare stai latti- ! Rocce di Lombardia. 

tico, ooiitico e tufaceo. 

34 Carbonati: Calcare compat- j Rocce di Lombardia. 
. •• ' to c marmi - Cerussa. 

È sopra esemplari voluminosi di Gréti di Fontainebleau, Calcare 
f 'Stalattiti, Arrafjonite, Malachite e Cerussa, 

4 
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Scaflf. Raccolta di minerali Raccolta di rocc» 

35* Carbonati : Malachite - Az- ! Rocce di Lombardia, 
zurrite. 

36 Fosfati: Piromortìtc. 
Arsendoti: Eri trina. 

37 Fosfati: Apatite. 
Solfati: Allume*- Anglesitc. 

38 Solfati: Celestina- Baritina . Rocce di Lombardia. 

39 Solfati: Gesso. 

40 Tungstati: Scheelite. 
Cromati: Crocoite. 



Rocce di Lombardia. 
Rocce di Lombardia. 



Rocce di Lombardia. 
Rocce di Lombardia. 
Rocce di Boukara e del 
pone. 



Sulla scanzia degli ultimi 4 leggìi stanno pezzi di Baritina, di Ce- 
testina, di Gesso e di Crocoite, ecc. 



Passando ora agli scaffali addossati al muro, i primi quattro (1-4) 
contengono piante fossili di varie epoche geologiche, dopo le quali una 
grossa palma fossile del Vicentino sta fuori d'ogni custodia; il N. 5 
contiene la Flora fossile di Cumi ; il 6 una collezione dei prodotti 
delle miniere di ferro del Bresciano; il 7 una raccolta di rocce in 
serie geologica cioè per terreni, raccolta che si continua nello scaf- 
fale 9; e sull'alto minerali varii voluminosi. L'8 contiene pe«i vo- 
luminosi di Carboni fossili di Ncweastel, di Lignite e Torbe, nonché 
una serie di Petrolii di località italiane, raccolte per cura del 
prof. Stoppani. Negli scaffali 10 e 11 sta una collezione oriti 'agno- 
stica di rocce, cioè disposte secondo la loro composizione. Nel V2 
stanno Minerali di Monte Catini , una collezioncella di rocce striate 
dai ghiacciai, dono del prof. Omboxi e una collezione di rocce dei 
terreni vulcanici d' Italia già appartenente al celebre Brocchi. Nello 
scaffale 14 sono disposte rocce d'America e precisamente della Sierra 
Mendoza , raccolte e donate dal prof. Pellegrino Strobel. Nello 
scaffale 15 stanno in alto i principali strumenti che servono al mine- 
ralogista per conoscere la natura dei minerali : goniometri, cannelli 
ferrami natorj, boccette pel peso specifico, ecc.; mentre sotto stanno 
molti pezzi atti a dimostrare i caratteri fisici de' minerali, i tipi cioè 
dei diversi colori, dei varj pesi, delle diverse durezze, ecc., ecc. Nel- 
l' ultimo scaffale finalmente (16) stanno modelli di legno, di vetro e 
di fio di ferro tatti allo scopo di dimostrare le diverse forme che 
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poimo presentare i Minerali quando cristallizzano, o il vario processo 
* della cristallizzazione. 

Prima di abbandonare questa collezione è doveroso che il pubblico 
conosca che i proff.i Ombont , Stoppani e Spreapico cooperarono 
assai , oltre il personale del Museo, all'ordinamento ed alP incre- 
mento di essa. 

Xel piano terreno vi sono ancora 3 sale (4, 5 e 6 nel tipo II) cui 
non si accede che al momento delle lezioni pubbliche che si danno 
nella sala N. 6. Questo locale, affatto improprio all' uso cui è riser- 
vato, è l'unico nel palazzo che pure a quell'uso poteva rivolgersi. 
Speriamo verrà sostituito da apposita aula quando l' onorevole Giunta 
potrà dar seguito all'ingrandimento del Museo, reclamato dalla ge- 
nerale sua insufficienza all' decrescente suppellettile, già votato dal 
Consiglio comunale , pel quale scopo venne già stanziata una par- 
ticolare somma. 

■ 

Oalieria dei fossili. 

< 

(Vedi Tavola II, N. 16, 17 e 18.) 

Per completare la visita al Museo occorre che lo studioso esca da 
questo scompartimento, ed attraversato l'atrio o portico, salga di 
contro, per dove è ora uscito, onde vedere le Raccolte di Paleontolo- 
gia. A queste si accede per V atrio segnato N. 16 sulla Tavola II. 

Dapprima si presenta una specie di vestibolo in cui ai due lati sin 
una collezione di modelli di Forami nif eri, animali microscopici, qui 
nei modelli assai ingranditi , i quali fan parte di molte sabbie dei 
mari attuali e compongono quasi esclusivamente molti banchi terrosi 
deposti in seno degli oceani antichi. Appesi alle pareti stanno mo- 
delli di specie estinte come Plesiosanrj , Ittiosauri, ecc., non che 
alcuni grossi pezzi di Encrini fossili e grosse Ammoniti, tra cui pa- 
recchi delift calcarea grigia di Moltrasio, sul lago di Como, già della 
raccolta del conte Carlo Porro. 

■ 

Salendo i pochi gradini l'osservatore si trova in una sala "(X. 17 
del tipo II) dedicata agli Animali fossili Invertebrati che stanno 
in vetrine e scaffali addossati al muro e in due file di vetrine nel 
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mezzo della sala. Questa collezione ordinata dai prof. Antonio Stqp 
pani , è disposta zoologicamente e geologicamente insieme; cioè am- 
messa una classe animale, le diverse specie vi sono disposte secondo 
l'epoca geologica cui appartengono, e qui dalla più recente alla : più 
antica. Più di 7000 specie conta questa collezione. Nella parte, alta 
e verticale dello scaffale stanno le specie o gli esemplari voluminosi, 
che interromperebbero l'ordine dell'altra serie collocata nelle ve- 
trine orizzontali. 

La serie (scaff. 1) incomincia cogl' Insetti fossili di cui si ha una 
bella raccoltina degli insetti contenuti nell'ambra, degli insetti di 
Oeningen e di Solenhofen, e- si continua ancora in questo scaffale 
coi Crostacei. 

Vengono dopo (scaff. 2) altri Crostacei fossili poi Anellidi quali ■ 
Serpule e simili. I Cefalopodi, come Nautili, Ammoniti , Toxocerj 
si trovano nei diversi piani degli scaffali 3,4, 5, 6 e 7, mentre 
nell'8 incominciano i Gasteropodi che continuano nel 9, 10, Ìl) : Ì2. 
13 e 14 nella parte piana e inferiore, mentre nella parte verticale o 
superiore si vedono grossi Ceriti (10), Pinne (8) e le ricostruzioni 
del Dicerocardium (13 e 14), della dolomia lombarda. 

Gli Acefali incominciano nel 15 per continuare fino nel 20 scaffale, 
nei quali tutti poi vedonsi anche Jìudisti (15, 16 e 17), 'Polipai (18 
e .Foraminiferi (20) modellati e ingranditi. 

In questo locale, come si disse, stanno ancora due file di vetrine, 
nel mezzo, divise in 12 scampartimenti numerizzati , di cui nella, 
parte a leggìo vedonsi: altri Molluschi acefali (1, 2 e 3), Terebranti? 
4 e 5), Briozoi (6), Echinidi (7 e 8), Polipi (0 p 10), Por ami nife ri (11) 
e finalmente Amorfozoarj (12) continuazione della raccolta. 




Fi*. 36 p 27 O.yphea ormata (Moltaffd :»refalo,> 
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V'iir. 30. Ammonite Fig. 31. JVoufffel 

(Molluschi Cefalopodi). 



Passando nell'altro locale in forma di galleria, simile a quella ovt- 
trovansi i minerali , sebben più breve , vi si vedranno disposti i 
Vertebrati fossili, e qui ci incontreremo con parecchi oggetti rari 
assai e sotto ogni rapporto pregevoli. Il mezzo della galleria è 
occupato da 5 vaste campane, 2 a destra e 3 a sinistra dì chi 
entra. 

La prima custodia di destra è divisa in due piani (come lo sono» 
le altre), e contiene nel piano superiore disposta a gradinata pira- 
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midale una Raccolta di fossili di Pikermi. — E Pikermi una celebre 
località non lontana da Atene e da Maratona, ove non sono mol- 
ti' anni si scoperse un' argilla rossa per ocra di ferro, ricchissima di 
ossami riferiti all' epoca miocenica. Queste ossa sono tutte di mam- 
miferi, e si trovano là ammucchiate e mescolate in copia meravi- 
gliosa ; appartengono esse a specie ora perdute e dimostrano come 
in quell'epoca diversi fossero gli animali che abitavano l'Eliade di 
quelli che 1' abitano adesso, e come quelle specie estinte molta affinità 
avessero con quelle che ora sono proprie dell'Africa equatoriale. Qui 
l' osservatore troverà cranj perfettamente conservati , denti , arti e 
zampe, tutte le parti insomma di cui si compone uno scheletro. Gi- 
rando intorno alla campana riconoscerà successivamente cranj di 
Scimmie (Mesopithecus Penlhelici), di Ichtytherium (Icht. robustum), 
di Jena (Hyena eximia), denti di Istrice (Hystrix primigenia), denti 
e un palato di Mastodonte (Mastodon Penthelici), mascelle inferiori 
di Cignale (Sus erymanthus) , cranj, mascella inferiore e zampe di 
Cavallo {Uipparion gracile) stinchi di Giraffa (Helladotherium Du- 
vernoy) e buon numero di cranj e d' ossa di diverse specie di Antilopi 
e di Capre (Paleoryx Pallasii, Paleoreas Lindermayeri, Tragocero* 
Amaltheus, ecc.) in cui non si sa se ammirar più la singolarità della 
forma o la sorprendente conservazione. 

]^el piano inferiore stanno alcune grosse ossa di arti di Rinoce- 
ronte pur di Pickermi {Rhinoceros pachygnathus), poi due zampe di 
un' altro Rinoceronte trovato a Sarnico (provincia di Bergamo) dai 
signori fratelli Picozzr, che lo donarono al Museo, e finalmente un 
cranio di altro Rinoceronte , il Rhinoceros leptorhinus, quello stesso 
che venne studiato dal Cuvier e che servì a stabilire una nuova 
specie di Rinoceronte a narici senza sepimento e differente dal Ri- 
noceronte del Nord delle Alpi munito di setto nasale. 

Più avanti ancora a destra sta una lunga campana (N. 2) conte- 
nente lo scheletro di una Balena fossile. È questo il più completo 
scheletro fossile di Balena che si conosca, ed è celebre nella storia 
della scienza. Comprato dal primo Governo Italiano dietro i sugge- 
rimenti di Cuvier fu trasportato in Milano con altri fossili di vicine 
località , tra cui il cranio suindicato di Rhinoceros leptorhinus. Nella 
città nostra stette proprietà del Governo austriaco fino all'anno 1857, 
anno in cui fu definitivamente donato al Civico Museo da quel go- 
verno.. Questa Balena fu scoperta dal consigliere Cortesi, che ne 
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fu il primo proprietario, sul monte Pulgnasco, nei colli presso l'antica 
Velie} a e giaceva nell'argilla bleu subappenninica. 

Studiata e figurata dal Cuvier ebbe poi il nome di Balasnoptera 
Cimieri Bals. £ lunga 21 piedi ; alcune parti però andarono perdute 
nei numerosi traslochi che subì, come si può comprendere dalla figura 
Cuvieriana: ora è difesa da vetri essendo stata prima indurita col 
vetro solubile di Fuchs, metodo che qui si accenna per coloro che 
scavano fossili fragili , e che serve egregiamente alla loro conserva- 
zione. Sotto si trovano gli avanzi di due Delfini pure trovati nei 
monti Piacentini (Delphinus Cortesi scoperto nel 1793, Delpkinus 
Brocchi ), e di cui uno mostra il cranio ben conservato. Si osserva 
pure la colonna vertebrale ed alcune coste di un'altra Balena asgai 
maggiore della sopradescritta, ma molto imperfetta e della medesima 
località. Questa fu scoperta nel 1804. 

Volgendo a sinistra trovasi una terza campana dedicata a Rino- 
ceronti ed Elefanti. Qui vedensi modelli di Rinoceronte ticorino di 
Val d' Arno e d' altre località, e denti ed ossa d' un Rinoceronte 
delle ligniti di Gandino in Val Seriana. 

Nel piano inferiore sono gli avanzi di un enorme Elefante meri- 
dionale (Elephas meridionalis) scoperto pure dal Cortesi nel 1800 
e che conserva la mandibola inferiore, un pezzo segato di enorme 
zanna (25 cent, di diametro), i femori, gli omeri ed altre ossa dello 
scheletro. 

Dopo questa vetrina una più grande se ne trova dedicata esclu- 
sivamente agli Elefanti. E in questa, degni di molta ammirazione 
sono gli avanzi d' altro Elephas meridionalis trovato nella lignite 
di un deposito dell'epoca glaciale a Gandino (prov. di Bergamo) 
e donato al Museo dalla ditta Biraqhi e Comp. nel 1865, anno in 
cui fu scoperto. Nel piano superiore vedonsi le due enormi zanne, 
contorte naturalmente e vftrj denti della mascella superiore, men- 
tre il resto del cranio andò perduto. Nel piano inferiore vede si , 
•dello stesso individuo , 1' arto anteriore destro terminalo da una 
zampa conservata fino nelle ultime falangi unghiali e la man. 
diboia inferiore, compressa ma complete, con una doppia den- 
tazione. 

Denti d' altri elefanti, quali veri, quali modellati, vedonsi ancora 
nel piano supcriore e sotto altri modelli di mandibole e altre parti 
di scheletro tra cui gli enormi femori, pure d'Elefante, scoperti nelle 
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sàbbie del Po presso Arena, e donate al Museo dalla contessa Bel- 
giojoso Giulini. 

L'ultima campana, che sta di fianco a quella della raccolta di 
Pikermi contiene lo scheletro di un Orso delle Caverne ( Ursus spe- 
Icetis) scoperto nella grotta di Laglio, sul lago di Como. 

Terminata la rivista de' principali oggetti che stanno nel mezzo 
della galleria si hanno a vedere quelli degli scaffali addossati al 
muro che sono 14, e che cominciano dal fondo presso il gran fìne- 
strone. I vertebrati qui posti stanno in ordine zoologico. 

Cioè col primo cominciano le Brecce ossifere con avanzi d' uomo, 
quindi vengono i Pipistrelli fossili e i Carnivori in cui specialmente 
si devono osservare modelli della Tigre della Pampas (Macherodus 
cultn'dens), della Tigre di Francia, dell'Orto delle grotte e via di- 
cendo. Negli scaffali 2, 8 e 4 stanno i Ruminanti, quindi cranj ed 
ossa del gran Cerro delle torbiere (Cerrus euryceros) di cui vedonsi 
3 cranj di Lombardia e un modello di Toscana, non che 6 cranj di 
Bue gigantesco della Valle del Po. 

Lo scaffale N. ó contiene un modello di un cranio completo di 
Mastodonte gigantesco (Mastodon giganteum) e denti di questa e 
d'altre specie di Mastodonti, come il M. longirostris dell' epoca mio- 
cena ; al 6, modelli d'ossa di Dinoterio, di Rinoceronte, di Ippopotamo; 
come nel seguente (7), in cui s' aggiungono ossa di Cavallo, di Ci- 
gnale e dell'animale delle ligniti (Antliracotherium). I mammiferi 
fossili continuano anche nel seguente scaffale, sui piani inferiori ove 
vedonsi alcune ossa di Megatherium e di Glgptodon della classe degli 
sdentati ; mentre a metà si veggono avanzi di Uccelli come le enormi 
uova dell' Uccello del Madagascar {Epyornis maximus) e zampe del 
Dodv e impronte di Uccelli. In alto incominciano i Rettili col La- 
ri osa nr^ , rettile trovato a Perledo , con' gesso di Tartaruga, ecc. 
Questi rettili si continuano nel 9 scaffale, ove vedonsi lamine con im- 
pronte di Ittiosauri di Besano e dell* Inghilterra, un cranio (modello) 
di Labirynthodon ; mentre nel 10 da metà in basso veggonsi altri 
Ittiosauri, Coproliti, e parecchi esemplari di Pachi/pleura, altra Lu- 
certola fossile non rara negli scisti di Perledo sul lago di Como. In 
questo scaffale in alto sonvi modelli e lastre di Pesci fossili ; i quali 
pesci occupano anche tutti gli ultimi 4 scaffali (11, 12, 13 e 14). 
Questa ricca Raccolta di, Pesci fossili si presenta su lamine riqua- 
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«Irate e provengono quali di località nostrali come P r erledo, quali di 
località più o meno vicine, come Comen nelP latria , Lesina in Dal- 
mazia (He 12) e Monte Bolca presso Verona, di cui una ricchis- 
sima serie occupa da sola gli ultimi due scaffali (13 e 14). 

Così il visitatore ha percorso l'ampio locale del Museo in cui stanno 
esposte le collezioni. Alcuni oggetti pur si conservano, ma in locali 
che ancora non è possibile aprire al publico , e che attraversansi 
quando si interviene alle publiche lezioni. In questi sta l'Erbario 
tutto rinchiuso in scattole e ricco di 17,000 specie e la Saccolta di 
Mineralogia e geologia applicata ad illustrazione dei fenomeni fisici 
e chimici che in diverso modo concorrono alla formazione della crosta 
terrestre e che abbiamo già ricordato, della quale fanno parte i ri- 
lievi di parecchie montagne. 

In questo piano terreno come rilevasi dal tipo, stanno ancora la 
capella e i locali ad essa annessi e con accesso dall' esterno. Per lo- 
devole opera dell'onorevole Giunta Municipale questi locali ver- 
ranno dati fra poco al Museo, incominciandosi cosi lo sperato am- 
pliamento. 

Il visitatore infatti nella rapida scorsa fatta al Museo potrà essersi 
accorto come molte collezioni siano stipate nei loro armadj e come la 
mancanza solo di spazio abbia impedito di mantenere un ordine più 
rigoroso nell'esposizione degli oggetti. Alcuni scheletri voluminosi 
che si posseggono e che sarebbero preziosissimo ornamento alla col- 
lezione giacciono da anni nei magazzeni perchè manca lo spazio alla 
loro esposizione, e certo farà voti perchè la rappresentanza comu- 
nale rendendosi interprete del desiderio universale, dia mano final- 
mente ad un aumento di locale che permetta di meglio collocare 
talune raccolte e che concedendo lo sviluppo di altre lasci sperare un 
assetto di tutta la suppellettile scientifica del Museo duratura per 
molti anni. 
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